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Tutti in vacanza? Ogni estate i discorsi sulle
vacanze si ripetono con una certa monoto-
nia. Si ha l’impressione che quasi sia un ob-
bligo “fare le vacanze”. La vacanza però è
un fatto di testa. Non consiste necessaria-
mente nel cambiare luogo o compagnia,
perché se non siamo disposti a prendere le
distanze da ciò che ci circonda è tutto inu-
tile. Secondo gli scrittori Fruttero e Lucen-
tini il “modello-base” delle vacanze è il
giardino dell’Eden. Dal momento che il
soggiorno nell’Eden durò poco ne è rimasto
agli uomini un perenne rimpianto ed il

mito odierno delle vacanze è quel che ne rimane. Infatti quando pro-
grammiamo le nostre vacanze ricerchiamo luoghi autentici e inconta-
minati. Trovarli diventa sempre più difficile e tormentoso, anche perché
quando crediamo di averli trovati qualcuno ci racconterà di avere “sco-
vato” qualcosa di ancora più “ autentico e incontaminato”, che ci ren-
derà meno bello il ricordo della nostra vacanza che sino a qualche
minuto prima ci sembrava “superlativa”. E allora che fare ? Niente cer-
care di goderci le vacanze dovunque le trascorriamo.
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S
abato 26 giugno nei giardini
dell’Hotel Palace di Mondello il
Club Lions Palermo dei Vespri ha
celebrato il tredicesimo passaggio

della campana tra il Presidente Salvatore
Pensabene ed il Presidente eletto Giuseppe
Maccarone.

Erano presenti i Past Governatori Franco
Amodeo, Amedeo Tullio, Michele Capra
Pantò. Il Presidente Pensabene ha ripercorso
alcune delle tappe più importanti del suo
anno ed ha consegnato riconoscimenti a
tutti i collaboratori.
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di Gabriella Maggio

sabato 26 giugno 2010
Mondello Palace Hotel

il Presidente eletto Giuseppe Maccarone “DISEGNAMO LA PACE” : Antonella Saverino,
Gabriella Notarbartolo , Gabriella Maggio

PREVENZIONE IN PIAZZA: Lori Pindaro
organizzatrice e responsabile scientifico dell’evento

Lavinia Maccarone, protagonista della commedia ”La liggi di Prattichizza”
di Cl. Russo, rappresentata dalla Compagnia dei Vespri.
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L’autore e regista Claudio Russo

La Befana in ospedale: Lucina Gandolfo e Vincenzo Ajovalasit

sabato 26 giugno 2010
Passaggio della Campana
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LA PARTITA DEL SORRISO :
Tonino De Bellis , allenatore della squadra dei Lions e Pietro Manzella

LA REDAZIONE DI “VESPRINO MAGAZINE” :
Carmelo Fucarino, Paolo Scalia, Gigliola Siragusa, Gabriella Maggio

sabato 26 giugno 2010
Passaggio della Campana
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Ai soci da 10 anni : Giuseppe Maccarone, Elio Costanza, Pietro Manzella

sabato 26 giugno 2010
Passaggio della Campana

C
onsegna alcuni riconoscimenti
internazionali ai soci. A Zina
Corso D’Arca il riconoscimento
del LIONS CLUB INTERA-

TIONAL per il “ Servizio straordinario di
Advisor di Leo Club”. La socia, compo-

nente del Comitato di solidarietà del Di-
stretto Sicilia, per l’area di Palermo, ha rac-
colto con la collaborazione dei Club
cittadini i fondi per attrezzare l’aula di
danza della I.C.S. “G. Falcone” nel quar-
tiere S. Filippo Neri di Palermo.
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Il Presidente ed il Past Governatore Amodeo consegnano ad Attilio Carioti due riconoscimenti del Lions Club Interna-
tional : il Premio “Diamante” per avere ottenuto, durante la sua presidenza un sostanziale incremento dei soci del

club; ed il “Membership Advancement Key” per avere presentato sino ad oggi 5 nuovi soci

sabato 26 giugno 2010
Passaggio della Campana

MELVIN JONES” a Gabriella Maggio, moglie del socio Attilio Carioti, per l’attività svolta come direttrice di “Vesprino Magazine”
“MELVIN JONES” ad Antonella Saverino che ha ideato e realizzato il Calendario 2010 I.C.S. Giovanni Falcone

«Così … sogno il mio quartiere»
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E ringraziando tutti coloro che hanno collaborato alla realizzazione dell’anno sociale,
in particolare la moglie Luciana Pace

sabato 26 giugno 2010
Passaggio della Campana

Il Presidente conclude il suo discorso con la cerimonia d’ingresso del socio Giuseppe Alberto Calcara
(al tavolo con i familiari)
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Il Presidente Giuseppe Maccarone presenta il suo staff:
Segretaria Lucina Gandolfo, Tesoriere Teresa Giacalone, Cerimoniere Alberto Pulizzi ed il Consiglio direttivo

sabato 26 giugno 2010
Passaggio della Campana

I due Presidenti si scambiano il distintivo

9

Lions Club



La cerimonia si conclude col tradizionale scambio di fiori

sabato 26 giugno 2010
Passaggio della Campana

Prende la parola il Past Governatore
Franco Amodeo per un indirizzo di saluto e di augurio
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di Natale Caronia
Report Lions della sanità in Sicilia

N
el corso dell’anno sociale 2009 – 2010 il
Governatore ha istituito il Service:
“I Lions promotori di opinione: la sanità
siciliana”, Responsabile il PGD Cesare

Fulci, Coordinatore il Prof. Salvatore Castorina e

con la collaborazione dei Leo. Nel corso dell’anno
sono stati distribuiti ai Lions siciliani dei questionari
che, una volta restituiti, sono stati analizzati in due
categorie: risposte dei Lions e risposte dei Leo e raf-
fronto tra le due categorie.
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N
ella splendida cornice della chiesa di San
Giovanni si è parlato di Arte, cultura,
spettacolo. All’ingresso dell’ampia navata
ad accogliere i numerosi intervenuti da

tutta la Sicilia il bellissimo tondo, olio su tela, rap-
presentante la “Trinacria”, dipinto della pittrice An-
tonella Vetrano, che è stato assunto quale simbolo
della manifestazione.

A coordinare l’incontro Egle Palazzolo, nota gior-
nalista, critica e scrittrice palermitana che con una
magistrale e colta introduzione ha presentato le pro-
tagoniste dell’incontro in un contesto, la Sicilia, a cui
ha volutamente dato una chiave di lettura oscillante
tra l’ottimismo e la provocazione così esordendo” in
questa nostra isola mal contrassegnata dalla mafia,
in debito di iniziative e investimenti nel territorio,
che dei suoi tesori non sa far tesoro e continua a farsi
distratta su quanto potrebbe e dovrebbe saper offrire
a che è spinto a visitarla, è lecito parlare di validi
esempi, far luce su chi e che cosa possono, su chi da
noi si muove e chissà apre un nuovo cammino? “per
questo – ha concluso la Palazzolo, mettiamo oggi
sotto riflettori, ad Erice, in un luogo noto in tutto il
mondo non solo per la sua bellezza e la sua storia
ma anche per essere stata protagonista di audaci
proposte nel campo delle scienze, alcune delle no-
stre carte migliori, di quelle che possono tenerci al
tavolo, a giocare una partita di grande dignità e per-
ché no, di orgoglio”.
Bice Agnello, direttrice dell’Associazione culturale
“Gli amici di oblomov”, una piccola comunità pa-
lermitana che coltiva la passione per la lettura e la

scrittura, “un movimento di liberazione delle emo-
zioni, delle idee e della storia che abbiamo dentro,
imprigionate dalla ragnatela di parole approssima-
tive, sbadate, anonime, false, che ci circonda “ ha
raccontato la esperienza di questo gruppo di volon-
tari della promozione culturale che hanno inventato
“il cantiere romano” ed i Laboratori di scrittura che
hanno sede Parco letterario Tomasi di Lampedusa
di Palermo, una città che ha avuto aneliti di libertà
molto alti e talvolta momenti di diffidenza altret-
tanto intensi. Giulia Miloro, delegato regionale FAI
(Fondo Ambiente Italiano), una Fondazione che ha
come missione la promozione in concreto di una
cultura di rispetto della natura, dell’arte, della storia
e delle tradizioni d’italia e la tutela del patrimonio
che è parte fondamentale delle nostre radici e della
nostra identità, ha presentato le attività della dele-
gazione siciliana con particolare attenzione alle gite
culturali in luoghi di rilevanza storico-artistico, ai
concerti ed ai spettacoli teatrali, alle visite guidate a
mostre, musei e complessi monumentali, alle confe-
renze ed ai seminari con il coinvolgimento di perso-
nalità di spicco del mondo della cultura.
Un impegno che nella nostra isola, ricca di arte, di
storia e di tradizioni ha evidenziato la Miloro, ci sti-
mola costantemente a fare sempre di più. Ne l corso
del suo intervento sono state mostrate delle diaposi-
tive di splendidi luoghi della nostra Sicilia.
Cristina Grasso, dirigente dell’Archivio di Stato ha
tracciato il percorso di ricostruzione di un luogo
della memoria delle vicende civili e politiche della
nostra terra che hanno caratterizzato il nostro pas-
sato e che spesso è rimasto attardato da una visione
nozionistica pur introitando nel recondito l’anima
più autentica degli eventi più significativi della no-
stra storia.
Laura Puleio, docente universitaria, appassionata di
fotografia ha mostrato una carrellata di volti e di luo-
ghi d’epoca mettendo in rilievo il profilo umano e
simbolico di personaggi comuni e della politica che
pur, nella loro specifica ed unicità, hanno ricreato
nei presenti emozioni e suggestioni comuni a tante
generazioni. La giovane attrice palermitana Marta
Lunetta, protagonista della fiction siciliana “Agro-
dolce”, ha parlato delle difficoltà della sua profes-

di Maria di Francesco e Santo Grasso

Ad Erice la seconda giornata del Lions day 2010
Protagoniste le donne
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Il Past Governatore Saro Pellegrino ed il P.I.P. Giuseppe Grimaldi consegnano il guidoncino
al Sindaco di Erice

di Maria di Francesco e Santo Grasso

Ad Erice la seconda giornata del Lions day 2010 Protagoniste le donne

sione, rivendicando il diritto di dover lavorare nella
sua terra che ha dato da sempre, al teatro ed al ci-
nema, personalità di talento e di valore.
La pittrice Antonella Vetrano ha raccontato delle
sue mostre in giro per il mondo a rappresentare e
raccontare i colori della sua Sicilia.
Della sua appassionata attività quasi trentennale,
frutto di una geniale intuizione che, in luoghi fra-
stornati e sferzati dalle intemperie naturali e da
quelle umane, quali le fiumare che costellano la
costa tirrenica, apparve sin dai primi passi una rot-
tura con gli schemi creativi del tempo, Antonio Pre-
sti, ha saputo offrici una panoramica piena di
materia e colori e di spazi e di vuoti che distillano il
tempo inerte lungo l’orizzonte marino e celeste,
verso l’alto, come la recente creazione a Mazzara
Sant’Andrea, la Piramide, metafora della pulsione
dell’uomo alla libertà.
Antonio Presti ha anche parlato del progetto
presso il quartiere Librino di Catania con innesti a
composizioni artistiche che hanno coinvolto i cit-
tadini locali, le lore residenze e l’ambiente circo-
stante in una sincronia di luci e di colori tesi ad

esprimere le emozioni della gente, la loro creati-
vità inespressa.
La conclusione della manifestazione della due
giorni del Lions Day al femminile il cui coordina-
mento è stato svolto da Elena di Blasi, Barbara
Galletti di Santa Rosalia, Maria Di Francesco, Or-
nella Salemi e Carmela Spallino, è stata affidata
al Presidente internazionale emerito Prof. Giu-
seppe Grimaldi che con il suo stile originale e ca-
loroso ha espresso il proprio apprezzamento per
un’iniziativa lionistica che per la qualità dei suoi
protagonisti è riuscita a porsi alla attenzione della
opinione pubblica della Sicilia su temi che non
sempre hanno quel riconoscimento che loro spet-
terebbe e perché nel contempo aprono squarci di
un mondo e di realtà che non sempre si ha il
tempo di osservare, di guardare anche con curio-
sità e di promuovere come elemento di un nuovo,
di un moderno di cui si senta il bisogno.
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A
tmosfera lunare alla festa d’estate del Club
Lions Palermo dei Vespri, giovedì 29 luglio
ai Canottieri Trinacria dell’Addaura,
primo tradizionale appuntamento del-

l’anno sociale: progetti culturali ed arte dal vivo.
Francesco Maria Martorana ha eseguito alla chitarra
numerosi testi classici. Accordo perfetto tra risacca e
chitarra. Fusione armoniosa di popoli, argentini, na-
poletani, spagnoli. Un ritmo sfuma nell’altro, più noto
meno noto. La chitarra di FrancescoMaria Martorana
ha incantato gli ascoltatori attenti nella penombra
della sera estiva.

Era una notte d’estate, densa e tiepida… (W.Wordswort )
di Gabriella Maggio
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IL SITO ARCHEOLGICO DEL MONTE JATO
di Tommaso Aiello



IL SITO ARCHEOLGICO DEL MONTE JATO di Tommaso Aiello
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IL SITO ARCHEOLGICO DEL MONTE JATO di Tommaso Aiello
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Un passato esemplare.
Se diamo uno sguardo sommario alla
storia delle ministerialità femminili ad
Oriente, rimaniamo certamente colpiti
dalla ricchezza di testimonianze, e dal
valore che alle donne veniva dato presso
queste chiese, almeno fino a tutto il
primo millennio, ed in qualche caso
anche alla primametà del secondomil-
lennio. A partire dal III secolo infatti le
regioni orientali ci informano attraverso
scritti autorevoli dell’esistenza di diaco-
nesse, e questo fatto è particolarmente
significativo in un contesto culturale giu-
daico e semitico in cui le donne avevano
certamente poca parte nella vita sociale. Tale opzione è det-
tata probabilmente dalla necessità della loro presenza nel-
l’assistenza al battesimo di altre donne. Ragioni di pudore
allora sembrerebbero stare all’origine dell’esercizio di un
ministero che prevedeva tuttavia un servizio in ambito li-
turgico. Una delle testimonianze più antiche inmerito è co-
stituita dalla Didascalia Apostolorum della prima metà del III
secolo, dove si dice che le diaconesse devono essere onorate
come figura dello Spirito Santo, e il loro compito è la cura
delle donne inferme e dell’assistenza al battesimo. Abbiamo
a tal proposito anche la testimonianza di rito di ordinazione
presso le chiese Caldee e della Persia nel V secolo.1 Questo
ministero diaconale femminile ha un carattere proprio ri-
spetto a quello maschile e non soltanto relativamente ai
compiti, ragion per cui ha una diversa preghiera di ordi-
nazione. Interessante anche la testimonianza del Testamen-
tum Domini, dove nello stesso periodo storico si parla di un
ministero molto attivo delle vedove, che vengono ordinate
con una preghiera di struttura simile a quella del diacono,
e svolgono funzioni assistenziali e caritative, di catechesi e
di formazione, e di servizio nel battesimo delle donne. An-
cora il Concilio di Calcedonia (451) riconosce un’ordina-
zione di donne diaconesse e stabilisce addirittura al canone
15 che l’età di ordinazione non deve essere inferiore ai qua-
ranta anni. Nei due secoli successivi tale norma subirà delle
revisioni, e questo ci dice che fino al VI-VII secolo l’Oriente
conosce e riconosce anche con atti pubblici un diaconato
ministeriale femminile2. Un ultimo accenno va riservato al
rito di ordinazione della diaconessa nella Chiesa Bizantina,
conservato nell’Eucologio Barberini 336 dell’VIII secolo, da
cui è possibile dedurre che per tale chiesa le diaconesse
erano un ordine maggiore e non una ministerialità litur-
gica tra le altre3. Il rito si svolgeva nel sacro bema, durante
la divina liturgia immediatamente dopo l’anafora. Questo

mostra chiaramente che l’ordinazione
della diaconessa è in tutto assimilata alle
ordinazioni del clero poiché non diffe-
risce da quella del diacono negli ele-
menti essenziali e costitutivi (preghiera
consacratoria ed imposizione delle
mani), e le poche differenze che l’euco-
logio riporta sono di tipo prevalente-
mente rubricale. Presso tale chiesa poi
le diaconesse erano sotto la giurisdi-
zione del vescovo, ed in virtù della con-
sacrazione dovevano rispettare la regola
del nubilato. Si occupavano di rappre-
sentare il vescovo nelle attività carita-
tive, nell’insegnamento catechetico,
educavano gli orfani, fungevano da tra-

mite tra le donne ed i chierici e spesso dirigevano case di
vergini4. Al rito di ordinazione bizantino si ispirerà anche la
liturgia della chiesa Armena così come è testimoniata nei
Potificali dei secoli XII-XIV contenenti materiale anteriore
al IX secolo. Nella preghiera di ordinazione è detta l’u-
guaglianza tra uomo e donna e la funzione della diaconessa
di servire la chiesa santa in ciò che le è necessario. In ul-
timo un Pontificale georgiano del X secolo, ci testimonia
tre orazioni di ordinazione delle diaconesse nelle quali è
detto che ad esse è affidato l’annuncio della parola come la
profetessa Debora, insieme all’aiuto di chi è bisognoso
come fece Febe. Ciò che possiamo osservare allora è che i
compiti di questo genere di ministri erano assai diversifi-
cati e non si limitavano al solo servizio liturgico, ma ab-
bracciavano l’ambito del sociale in diverse direzioni.

Pubblicato in “ La vita in Cristo e nella Chiesa LVIII (2009)
39-41

1Nell’Ordo e i Canoni delle Ordinazioni nella santa chiesa è così descritto il
rito di ordinazione della diaconessa: “La diaconessa viene introdotta
nel diakonicon, e il vescovo prega su di lei. Dopo che le ha fatto pren-
dere posto davanti all’altare e dopo che essa ha inchinato il capo, il ve-
scovo impone la mano sul suo capo, prega su di essa con una
preghiera nota, ma che non è per nulla simile alla preghiera propria
per l’ordinazione del diacono. La diaconessa infatti non si deve avvi-
cinare all’altare, ma solamente deve ungere per il battesimo: questo è
principalmente il suo compito. Cf. P. SORCI,Ministeri liturgici della donna
nella chiesa antica, in C. MILITELLO (a cura), Donna e ministero. Un dibat-
tito ecumenico, Roma,1991, 47.
2 P. SORCI, Donna e diaconato: un’indagine storico-liturgica, in G. BELLIA (a
cura), Discernere oggi le vie, i problemi, le emergenze, Reggio Emilia, 1998,
101-102.
3 Cfr. C. VAGAGGINI, L’ordinazione delle diaconesse nella tradizione greca e bi-
zantina, in Orientalia Christiana Periodica 40 (1974) 145-189.
4 E. THEODOROU, Donna e ministero. Presentazione teologica della tradizione
e della prassi esslesiastica bizantina, in C. MILITELLO (a cura), Donna e mi-
nistero. Un dibattito ecumenico, Roma,1991, 99-118.

di Valeria trapani
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14 giugno 2010
Nuovi requisiti per il rilascio del
pds CE in vigore dal 2011
Confermato il requisito della
conoscenza della lingua italiana
É stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 134
dell'11 giugno 2010, il decreto del 4 giugno scorso
emanato dal Ministro dell'Interno, di concerto con
il Ministero l'Istruzione dell’Università e della Ri-
cerca, dove vengono spiegate le modalità operative
del test di lingua italiana per gli stranieri che chie-
deranno il rilascio del permesso di soggiorno CE. Il
rilascio del permesso CE, dunque è subordinato ad
una conoscenza della lingua italiana da parte dello
straniero che gli consenta di comprendere frasi ed
espressioni di uso comune e frequente, in corrispon-
denza al livello A2 del Quadro di riferimento euro-
peo per la conoscenza delle lingue, approvato dal
Consiglio d'Europa. Queste disposizioni si applicano
anche ai familiari di chi è già in possesso della carta
di soggiorno, come previsto dall’articolo 9 del Testo
Unico, nel caso in cui gli stessi abbiano dato dimo-
strazione di aver risieduto in qualità di familiari del
soggiornante di lungo periodo nel medesimo Stato
membro, e naturalmente di avere un adeguato red-
dito, un alloggio stabile e di godere di un’assistenza
sanitaria. Non si applicano invece, ai figli minori di
14 anni, anche nati fuori dal matrimonio, propri e/o
del coniuge e allo straniero affetto da gravi limita-
zioni della capacità di apprendimento linguistico de-
rivanti dall'età, da patologie o da handicap, attestate
mediante certificazione rilasciata dalla struttura sa-
nitaria pubblica.

Come è possibile effettuare il test?
Lo straniero farà richiesta in forma telematica alla
Prefettura competente per Territorio in base al do-
micilio del richiedente. La richiesta sarà corredata
da tutti i dati anagrafici dello straniero, i dati relativi
al titolo di soggiorno, quali numero, tipologia e sca-
denza del permesso attuale, i dati relativi al domici-
lio e di un documento valido per l’espatrio. Sarà la
stessa Prefettura che convocherà lo straniero per lo

svolgimento del test di conoscenza della lingua ita-
liana, indicando il giorno, l'ora ed il luogo in cui lo
straniero si deve presentare.
Il contenuto delle prove che compongono il test, i
criteri di assegnazione del punteggio e la durata
della prova sono stabiliti in collaborazione con un
Ente di certificazione che abbia già stipulato una
convenzione con il Ministero dell’Interno. Per supe-
rare il test il candidato deve conseguire almeno l'ot-
tanta per cento del punteggio complessivo. Nel caso
invece in cui lo straniero non abbia superato la
prova, dovrà ripetere il test, effettuandone richie-
sta telematica.
Se lo straniero è già in possesso di una buona cono-
scenza della lingua italiana?
L’articolo 4 del decreto mette in evidenza come sia
possibile non effettuare il test della lingua italiana
solo nei seguenti casi:
- possesso di un attestato di conoscenza della lingua
italiana che certifica un livello di conoscenza non in-
feriore al livello A2 del Quadro comune di riferi-
mento europeo per la conoscenza delle lingue,
approvato dal Consiglio d'Europa, rilasciato dagli
enti certificatori riconosciuti dal Ministero degli Af-
fari Esteri e dal Ministero dell'Istruzione, dell'Uni-
versità e della Ricerca, indicati nell'allegato A;
- frequenza di un corso di lingua italiana presso i Cen-
tri provinciali per l'istruzione degli adulti e consegui-
mento, al termine del corso, del titolo che attesta il
raggiungimento di un livello di conoscenza della lin-
gua italiana non inferiore al livello A2 del Quadro co-
mune di riferimento europeo per la conoscenza delle
lingue, approvato dal Consiglio d'Europa;
- conseguimento del diploma di scuola secondaria
di primo o secondo grado presso un istituto scola-
stico appartenente al sistema italiano di istruzione
di cui all'art. 1 della legge 10 marzo 2000, n. 62 o
conseguimento, presso i centri provinciali per l'istru-
zione, del diploma di scuola secondaria di primo o
di secondo grado, ovvero frequenza di un corso di
studi presso una Università italiana statale o non sta-
tale legalmente riconosciuta, o frequenza in Italia
del dottorato o di un master universitario;
- riconoscimento, nell'ambito dei crediti maturati
per l'accordo di integrazione di cui all'art. 4-bis del

LA FINESTRA SULL’IMMIGRAZIONE
di Vera Ferrandi



LA FINESTRA SULL’IMMIGRAZIONE di Vera Ferrandi

Testo unico, di un livello di conoscenza della lingua
italiana non inferiore al livello A2 del Quadro co-
mune di riferimento europeo per la conoscenza delle
lingue, approvato dal Consiglio d'Europa;
- soggiorno in Italia ai sensi dell'art. 27, comma 1, cioè
ingresso per casi particolari al di fuori delle quote e
che svolge una delle attività sopra indicate (lettori uni-
versitari di scambio o di madre lingua, professori uni-
versitari destinati a svolgere in Italia un incarico
accademico, traduttori e interpreti, etc..). Nei primi tre
casi bisognerà allegare alla richiesta copia autentica
dei titoli di studio o professionali conseguiti e dei cer-
tificati di frequenza richiesti. Negli altri casi, invece, lo
straniero dovrà allegare alla documentazione richie-
sta per il rilascio del permesso di soggiorno una di-
chiarazione sul titolo di esonero posseduto.

Chi controllerà il livello di conoscenza
della lingua italiana?
Sarà la Questura competente per territorio a verifi-
care se lo straniero abbia conseguito gli standard di

conoscenza della lingua italiana, attraverso il ri-
scontro dell'esito positivo del test riportato nel si-
stema informativo del Dipartimento per le libertà
civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno, che
verrà inserito dai centri di certificazione.

Quando entrerà in vigore questo nuovo sistema?
Centottanta giorni successivi alla pubblicazione in
Gazzetta Ufficiale e dunque se ne parlerà anche in
questo caso dal Gennaio 2011.
Decreto del 4 giugno 2010 Ministro dell’In-
terno – Ministro dell’Istruzione dell’Univer-
sità e della ricerca (G.U. n. 134 dell’11-6-2010)
Modalità di svolgimento del test di conoscenza della
lingua italiana, previsto dall'articolo 9 del decreto le-
gislativo 25 luglio 1998, n. 286, introdotto dall'arti-
colo 1, comma 22, lettera i) della legge n. 94/2009.
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18 giugno 2010
Sono 5,1 milioni gli immigrati in
Italia secondo la Caritas
Presentato a Trapani
il rapporto 2010.
Sono oltre 5 milioni gli immigrati residenti nel nostro
paese e secondo i dati della Caritas è aumento anche
il numero degli stranieri in condizioni di irregolarità,
segnando più di 126 mila nell'ultimo anno, per un to-
tale di 544 mila, che corrisponde ad un aumento per-
centuale del 10,7%. A presentare i dati è appunto la
Caritas che ha presentato oggi a Trapani il nuovo rap-
porto 2010 durante un incontro internazionale sul-
l'immigrazione nel Mediterraneo.
A conclusione del convegno si è anche firmata la
“Carta di Trapani”, un impegno di collaborazione per
assistere i migranti, riconoscere loro la dignità che è
giusto che abbiano, proporre progetti concreti. All’in-
contro hanno anche partecipato le Caritas di altri 11

paesi come la Grecia, la Libia, il Marocco e il Libano.
“Un impegno importante” dunque, secondo Mons.
Domenico Mogavero, presidente della Commissione
giuridica della Cei. “Dobbiamo uscire da situazioni un
po' di neutralità e di silenzio nelle quali a volte ci rifu-
giamo – ha proseguito - Dobbiamo invece proporre
nuove provocazioni alla politica e alle istituzioni del
paese. L'immigrazione - ha osservato - è ineludibile.
Nessuno vorrebbe lasciare la sua terra per piacere,
quello è il turismo, non l'immigrazione".
Dai dati statistici emergono che tre immigrati su 10
guadagnano meno di 800 euro e circa la metà di loro
lavora a tempo indeterminato. Il 77% degli stranieri
maggiorenni svolge un'attività lavorativa regolare. Più
di due terzi sono impiegati nel settore terziario, nel-
l'ambito dei servizi (40,7%) e del commercio (22,5%).
Dal punto di vista della condizione lavorativa, preval-
gono gli occupati a tempo indeterminato (sono il
49,2% del totale), il 24,8% ha un impiego a tempo de-
terminato, il 9,7% svolge un lavoro autonomo o ha
un'attività imprenditoriale.
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La bambola.
Gioco e/o modello di conformazione ideologica

di Pinella Bongiorno

P
alermo è la città che può vantare il patri-
monio di giochi infantili più ricco rispetto
al resto dell’isola. Ben trecentosedici! Que-
sta è la stima effettuata dal demologo Giu-

seppe Pitrè, dopo tredici faticosi anni impiegati alla
raccolta di informazioni e descrizioni di quei Giuochi
fanciulleschi siciliani che, nel loro insieme, costituiscono
il XIII volume della “Biblioteca delle tradizioni po-
polari siciliane”.
Tale raccolta è orientata a rilevare l’attività ludica
senza alcuna ingerenza – come asserisce vigorosa-
mente lo studioso – di tipo didattico, pedagogico o
teatrale. Il solo e semplice trastullo, ecco l’aspetto
che lo interessa soprattutto! Egli dichiara aperta-
mente la propria irritazione quando ravvisa esaspe-
rati riferimenti a Froebel, ad opera di certi «
maestrucoli ed igienisti » che sogliono trasferire, nel
gioco valenze di altro tipo. Così, incalza contro i di-
savveduti quanto anonimi fautori di « giuochi ed
esercizi ginnici»; informando altresì che lo sviluppo
fisico dei fanciulli è già risolto « a priori dalla natura,
la quale ci mise addosso fuoco, agilità ed energia per
saltare, arrampicarci, fare, insomma, tutti quei mo-
vimenti che contano per monellerie solo perché non
hanno la raccomandazione d’un programma scola-
stico o d’un libro stampato ».1

Pitrè esalta ed esorta il gioco praticato all’aperto,
dove il movimento e la fantasia, già per se stessi, ap-
portano ai bambini un sano e armonico sviluppo fi-
sico nonché una gaia e giovevole manifestazione
dello spirito. Questa raccolta è compiuta in un pe-
riodo storico particolarmente problematico e gra-
vido di trasformazioni in ogni campo; difatti,
proprio le scienze sociali guadagneranno autonomia
e dignità epistemologica, fra le quali la Demologia –
di cui il Nostro è padre fondatore, per il quale Pa-
lermo acquisirà il toponimo di Pitrèburgo – e la Pe-
dagogia che connoterà di sé il XIX secolo.
Il passaggio dalla teoria alla prassi, nel variegato pa-
norama scolastico, conierà per il Novecento il titolo
di “secolo del fanciullo”. Con questa espressione,
però, si suole ancora permeare in senso maschilista
l’ambito d’intervento educativo, nonostante l’Otto-

cento abbia già avanzate le istanze per l’afferma-
zione dei diritti della donna e, con essa, la trascurata
quanto disprezzata fase biologica che la precede. In-
fatti, fin da bambina le si chiederà il tributo da ver-
sare, per tutta l’esistenza, nel quotidiano rapporto
con il mondo degli uomini: padri, fratelli, mariti.2

1 Giuseppe Pitrè, Giuochi fanciulleschi siciliani. Con dieci tavole a
fototipia, quattro a litografia ed una a stampa, Luigi Pedone
Lauriel Editore, Palermo 1883, ristampa a cura del “Giornale
di Sicilia”, pp. LXX_LXXI.
2 Cfr. Georges Duby-Michelle Perrot, Storia delle donne in Occi-
dente. L’Ottocento, a cura di G. Fraisse e M. Perrot, Laterza,
Roma-Bari, 2000 pp. 498-518.
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S
ebbene esista una copiosa letteratura è bene ri-
cordare come sia stato perpetrato, nei secoli,
un’esiziale disattenzione nei confronti di questa
delicata ed indifesa stagione che è l’Infanzia. Ma

soprattutto ciò che insiste sul piano sessista è la prevari-
cazione ideologica a discapito delle donne. Nel passato,
la marginalità femminile si radicalizzava a tal punto che,
anche per il nutrimento, si faceva differenza fra il bam-
bino e la bambina: quest’ultima, difatti, era oggetto di
poca considerazione e perciò riceveva meno cure,3 in
quanto le aspettative genitoriali non andavano oltre un
destino da compiersi nel claustrale ambito domestico
come futura sposa e madre.
Fin da piccola è avviata allo svolgimento di compiti che
svilupperanno il senso di responsabilità, l’esercizio della
pazienza e la totale dedizione affinché in età maritale
possa « essere utile alla casa e buona massaja».4 I suoi
giochi hanno scopi utilitaristici: ricamare, cucire, filare e
tessere, ma anche accudire i fratelli più piccoli. Il lavoro
di Pitrè, proprio per il contesto in cui visse e operò, ri-
flette la temperie culturale del tempo, cosicché il gioco si
colloca in un registro prettamente maschilista.
La genesi e la produzione delle forme ludiche obbediscono
alla logica della differenza di genere, inseguendo pertanto
la separatezza e la discriminazione sessista che la tradizione
consegna e tramanda alle nuove generazioni.
Nell’opera di Pitrè si coglie lo spirito che anima i fan-
ciulli, i quali attraverso il gioco emulano i comportamenti
degli adulti. Infatti, l’uomo cavalca, ed il bambino va “a cavallo
alla canna” – così come – i suoi stessi balocchi e giocattoli che
cosa sono se non riproduzioni rudimentali ed imperfette di oggetti e
strumenti della vita comune?5

E ancora, possiamo notare come Pitrè si accosti all’argo-
mento sotto l’influsso della dottrina positivista dominata
dal sintagma causa-effetto. Le emergenti teorie scientifi-
che gli fanno affermare: Di tutto questo le ragioni sono etniche
e psichiche. L’uomo-fanciullo non può sottrarsi all’ambiente che lo
circonda: e da esso ritrae le sue idee, su di esso acquista le prime no-
zioni della vita domestica, ad esso acconcia le sue abitudini ed i suoi
costumi. Alimenti, vestire, abitazioni, occupazioni giornaliere di lui,
tutto s’informa alle condizioni telluriche e climatiche in mezzo le
quali egli respira, si agita e muove. Se la cosa manca al piccolo
mondo che al fanciullo si pesenta, l’idea di questa cosa deve egual-
mente mancare, perché non ha ragione d’affacciarsi; e se la cosa esi-
ste in una data forma e maniera, sotto di quella s’apprenderà dal
piccolo essere.6

Non può stupirci, dunque, se fra tanti giochi, descritti da
Pitré, pochissimi riguardano le bambine; ne menziona
solo alcuni applicando – come suo consueto – il metodo
storico-comparativista, rintracciando gli elementi costitutivi

nelle varianti riscontrati in diverse parti del mondo. Per
esempio: in Russia il “Càncara e bella” richiama al giuoco “A
moscacieca” fondendosi in questo tipo tanto noto e tanto comune
[…] Erano le ragazze che [nell’antica Grecia]giocavano alla “te-
stuggine” […] fusione di vari nostri divertimenti, tra i quali la
“moscacieca, i “Quattro cantoni” ecc.]; e fusione de’ due nostri giuo-
chi “Alla palla” e “Alla lippa” è un giuoco usato dai Bongos, po-
polo dell’interno dell’Africa.7

Sempre nei giochi, lo studioso evidenzia anche l’aspetto
simbolico, traducendo con sopravvivenza il già noto ter-
mine di Edward B. Tylor.8 In “Primitive culture” del
1871, l’antropologo inglese dichiara che in molte mani-
festazioni popolari si conservano le tracce di antiche pra-
tiche delle quali, per coloro che le adottano, non vi è più
consapevolezza sul significato originario. Ciò è dimo-
strato da gesti e strumenti – maturati da una società ar-
caica e primordiale che li impiegava nella caccia e nella
raccolta – reiterati, successivamente, con varianti e mo-
difiche, in azioni e obiettivi ormai svuotati dell’antico
senso. Una realtà, fra le tante, che li ospita è quella dei
giochi, ed è pertanto compito dell’etnologo recuperare e
interpretare i “residui” in essi depositati.9

Il contesto socio economico incide sicuramente su certe
modalità ludiche; tuttavia la sistematica dicotomia com-
prende sia il lavoro, sia la classe, sia il genere. E il ludo.
Sicché le bambine giocheranno A li cummari oppure A la
pappa-cucinedda dove poter sperimentare il ruolo per esse
precostituito. Si comincia “giocando” a far fronte alle dif-
ficoltà della vita; quelle stesse che le femministe tedesche
del XIXsecolo cifrano con le tre kappa (Kinder, Kirke,
Kücke) ovvero: bambini, chiesa, cucina.10
3 Cfr. Franco Cambi, Storia della pedagogia, Laterza, Roma-
Bari, 2002, p. 136.
4 G. Pitrè, La famiglia, la casa, la vita del popolo siciliano, pref.
B. Bernardi, Edizioni”Il Vespro”, Palermo, ristampa
1978, p. 426.
5 G. Pitrè, Giuochi fanciulleschi siciliani, op. cit., p.XXIII, pas-
sim.
6 G. Pitrè, idem., pp. LI-LII.
7 Ivi, p. LI.
8 Cfr.: Aurelio Rigoli, Il concetto di sopravvivenza nell’opera di
Pitrè e altri studi di folklore,Sciascia ed., Caltanissetta-Roma,
1963.
9 Cfr.: A. Rigoli, Le ragioni dell’Etnostoria, Ila palma, Pa-
lermo-São Paulo, 1995 p. 119 e sgg. Per l’etimologia dei
giochi del XVII secolo vedi: Mondo popolare e letteratura,
Flaccovio ed. , Palermo 1971 pp. 73-85.
10 AA. VV. Dal salotto al partito. Scrittrici tedesche tra Rivolu-
zione borghese e Diritto di voto(1848-1918), a cura di Lia
Secci, ed. Artemide, Milano, (1982) 1997, p. 111.
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P
er una lettura che pretende essere ogget-
tiva, occorre sottolineare che, nel caso del
gioco della bambola, i bambini ne erano
esclusi a meno che non partecipavano in

parti (padre, compare, prete) ove la connotazione
maschile non risultasse compromessa. Una preclu-
sione che, vista alla luce delle odierne scienze del-
l’educazione, risulta oppositiva allo sviluppo della
sfera emozionale e in particolar modo al futuro
ruolo paterno. La paternità è, difatti, solo recente-
mente rivalutata e restituita alla famiglia con mo-
dalità più flessibili e partecipazione attiva.
La bambola, però, per la sua dimensione poliva-
lente assume significati che vanno oltre la funzione
ludica. I manufatti antropomorfi, per esempio, ri-
salenti alla preistoria – inizialmente ritenuti esem-
plari raffiguranti la Dea Madre – sono, oggi,
ritenuti dagli studiosi anche espressioni di magia
simpatica sia come riti di iniziazione sia come ex-
voto ad antenati e divinità. « D’altra parte è forse
possibile da questo tipo di rappresentazioni iconi-
che costituito dalla statuine a figura umana, te-
nendo conto sia dei loro caratteri intrinseci di
realizzazione, sia, per quanto possibile, dei contesti
archeologici in cui sono state rinvenute, ricavare
una scala approssimativa, o meglio raggruppamenti
differenziati indicativi, dall’oggetto di culto al tra-
stullo.»11 Mircea Eliade insiste sulla predominanza
della componente religiosa, e non nutre alcun dub-
bio circa la possibilità di comprendere appieno le
culture arcaiche attraverso le manifestazioni del
sacro. Sicché «tutto quanto l’uomo ha adoperato,
sentito, incontrato o amato, poté diventare ierofa-
nia. Sappiamo, – conclude lo studioso – per esem-
pio, che nel loro complesso i gesti, le danze, i giochi
infantili, i giocattoli ecc. hanno origine religiosa: fu-
rono in passato oggetti o gesti cultuali. »12

Qualunque cosa può, dunque, essere investita di sa-
cralità: pietra, pianta, animale. I gruppi umani di in-
teresse etnologico, indagati e messi a confronto
dall’antropologo inglese James G. Frazer, hanno
spesso delle analogie cultuali con le culture occiden-
tali. Elementi comuni sono presenti in alcune ceri-
monie come la bambola che appare centrale nel
processo simbolico della festa della fertilità, celebrata
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dalle comunità agro-pastorali nel mese di maggio; e
come l’albero dal potere benefico di una natura pronta
a elargire i suoi frutti per farne dono alla collettività.
Nelle cittadine dell’Essex «le bambine vanno di porta
in porta cantando una canzone […] recando ghir-
lande al cui centro, in genere, è collocata una bam-
bola vestita di bianco. […] Il giovedì prima della
Pentecoste, i contadini russi vanno nei boschi, can-
tando e intrecciando ghirlande, per tagliare una gio-
vane betulla che poi rivestono con abiti femminili e
adornano di fiocchi e nastri multicolori.»13

Nell’opera sono riferiti, oltre a questi, altri casi che
indicano la intima corrispondenza fra lo spirito ar-
boreo e la figura antropomorfa quando non è, a
volte, la stessa persona in carne e ossa. In tutti i casi
si è di fronte ad un duplice effetto propiziatorio evo-
cato dall’albero e dalla bambola. Altre volte la cele-
brazione primaverile è affidata a una fanciulla vestita
da sposa che incontra lo sposo arboreo; oppure sono
due fanciulli che, in abiti nuziali, aprono un corteo
e percorrono il villaggio chiedendo un’offerta certa-
mente ricambiata – così assicura la coppia – per
tutto l’anno.14

La rappresentazione tridimensionale della figura
umana che si definisce più comunemente bambola,
oggi si propone su scala industriale. Il materiale pla-
stico consente una facile diffusione e un altrettanto
facile acquisto, se solo si considera che fino agli anni
Cinquanta le bambole erano destinate alle bambine
delle classi più abbienti perché beni di lusso. Eppure
l’intrinseca polisemia dell’oggetto trova innumere-
voli impieghi: nel collezionismo (come non ricor-

dare le bambole Lenci!), per esempio, si riscontra
l’importanza di un giocattolo che affianca il cam-
mino dell’umanità riflettendone spesso il travaglio e
la complessità; oppure le bambole-modelle utili alle
sartorie per rinnovare i canoni della moda; o an-
cora in certe, appena trascorse, consuetudini quali
il collocare la bambola al centro del letto, si avver-
tono, nell’apparente ingenuo gesto, ancestrali cre-
denze e valori.
Divenuta simbolo di un corpo femminile senza
anima, privo di attività intellettiva, manovrabile, do-
cile, e se inutile si butta “giù come fosse una bam-
bola” appunto, la canzone di Patty Pravo inneggia
così al rifiuto e alla ribellione di una femminilità pas-
siva e predeterminata. La contestazione troverà un
oscuro quanto inquietante contraltare nei sexi-shop,
dove si potranno placare certe voglie in giochi ero-
tici con una partner consenziente che non dirà mai:
“No ragazzo no, tu non mi metterai fra le dieci bam-
bole che non ti piacciono più! Oh no”.
Fra tutti i significati attribuiti alle bambole uno, a
noi, è particolarmente caro: quello che allieta i bam-
bini secondo i principi che tutelano i diritti dell’in-
fanzia.

11 Alberto Cazzella, Le figurine antropomorfe preistoriche. Problemi
d’interpretazione, in “Ricerca folklorica” La cultura della bambola, n.
16, Grifo ed., Brescia 1987, p. 8
12Mircea Eliade, Trattato di storia delle religioni (trad. it.) a cura di
P. Angelini. Ed. Bollati Boringhieri, Torino 2004, p. 14.
13 James G. Frazer, Il ramo d’oro. Studi sulla magia e la religione, (trad.
it.) introduzione di Alfonso M. di Nola, ed Newton, Roma
1992, p. 152.
14 Cfr. Idem, pp. 164-166.
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di Patrizia Lipani

Una esperienza sul campo:
Visita allo Zen - S.Filippo Neri

N
onè usuale scegliere luoghi socialmente
degradati per le visite guidate con i ra-
gazzi, ritengo però sia importante per
gli stessi portare avanti una tale espe-

rienza perché permette di entrare in contatto con
ciò che altri escludono dalla conoscenza e di toc-
care con mano realtà facilmente ignorate, demo-
nizzate che secondo luoghi comuni, si allontanano
per paura, per diffidenza, per disinteresse .
Lo studio della città di Palermo durante le ore cur-
ricolari ha permesso inizialmente un approccio
alla città dal punto di vista empirico e teorico, suc-
cessivamente pratico, centro storico e periferie,
luoghi privi d’identità che l’antropologo francese
Marc Augè chiama “non luoghi”, cioè luoghi in
cui non è avvenuto uno sviluppo sociale ed econo-
mico e in cui la popolazione è costretta a vivere
una vita priva quasi di dignità. Le città si caratte-
rizzano per una forte contrapposizione fra il cen-
tro e la periferia, quest’ultima è l’insieme dei
quartieri di una città lontana dal centro con con-
notazioni di squallore e desolazione, non ha molti
servizi né luoghi di aggregazione, è uno spazio
dove la storia non è sedimentata, senza elementi
architettonici che la rendano particolarmente gra-
devole.
Il degrado che si manifesta attraverso un disagio
sociale e illegalità,ma soprattutto è evidente che il
disagio sociale è correlato al degrado edilizio e agli
spazi pubblici.
Ogni città si compone di varie zone che si diffe-
renziano per funzioni, caratteristiche architettoni-
che e per categorie sociali .All’estremo opposto
stanno i quartieri più recenti localizzati nelle aree
periferiche che sono le aree più instabili della città
a causa della loro possibile espansione.

In questi luoghi schiere di grandi edifici seriali, in-
formi, banali, ripetitivi, accentuano il disagio del
vivere quotidiano.
Dietro le villette nate negli ultimi quindici anni
nella zona della periferia S.Lorenzo, Via Lanza di
Scalea, si celano realtà inquietanti, non vengono
garantiti i servizi minimi, vige la regola del più
forte, dell’illegalità.
La zona espansione Nord fu prevista nel piano re-
golatore Generale di Palermo del 1956 e il primo
nucleo d’intervento venne realizzato nel 1958, il
secondo nel 1966. Lo Zen nasce in un momento
storico ben preciso quando si sperimenta un
nuovo modo di abitare in comunità attraverso una
sperimentazione architettonica, nascono i quar-
tieri popolari a funzione residenziale e monoclasse.
Si risolve il problema della casa per le nuove masse
inurbate che abbandonano la fatiscenza dei locali
del centro storico, fondando così nuclei autosuffi-
cienti distanti dalla città socialmente e fisicamente.
Il centro storico di contro abbandonato alla quasi
totalità di coloro che vi abitano, vede la crisi delle
attività produttive e commerciali dei grandi mer-
cati storici, e diviene luogo per migranti.
Lo Zen 1 fu completamente occupato dagli sfollati
del vecchio centro storico di Palermo che furono
fatti alloggiare in palazzi molto elevati, presenta
oggi una popolazione prevalentemente di anziani
che sviluppano la propria vita sociale intorno alla
piazza principale dove sorge la Chiesa di S. Filippo
Neri. La presenza di un commercio al dettaglio,di
un mercatino settimanale , aumentano la mobilità
interna e la vitalità. L’unica piazza Gino Zappa, è
il luogo nel quale si svolge la vita del quartiere.
(continua)
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U
na casa editrice non è soltanto un’im-
presa economica che offre un certo nu-
mero di posti di lavoro e movimenta una
certa quantità di denaro. E’ un’altra

cosa, è un investimento non del tutto quantificabile,
perché ha una forza trasformatrice grandissima, è
infatti cultura. La casa editrice Sellerio, negli anni
sessanta ha realizzato a Palermo questo progetto
illuministico. Animatrice ne è stata Elvira Sellerio,
insieme ad Enzo Sellerio, Leonardo Sciascia ed An-
tonino Buttitta. La Sellerio casa editrice ha colle-
gato Palermo al mondo, facendo con finezza e
discrezione vera cultura militante.
Oggi Palermo sembra un po’ più povera. Vengono
meno figure di riferimento che hanno voluto dare
o ridare, nella seconda metà del secolo scorso “cen-
tralità culturale” a Palermo. La città soffre della
mancanza di idee innovatrici, protese nel lungo
periodo attraverso un’operazione culturale di
ampio respiro.

RICORDANDO ELVIRA SELLERIO
di Gabriella Maggio

A
lcuni decenni fa, in vacanza con la mia fa-
miglia a Siracusa, ci recammo tutti insieme
per una visita turistica al Castello Eurialo.
Una volta entrati nell’area archeologica,

un’anziana guida si avvicinò al nostro gruppetto di
quattro persone, cominciando a descriverci quella che
è la più grande struttura difensiva greca esistente. La
sua conoscenza del luogo era, a dir poco, impressio-
nante: la sua descrizione cominciò dall’alloggiamento
del ponte levatoio, non più esistente per la corruzione
del legno, ai sistemi difensivi, alle vie di fuga, ai corri-
doi a finto fondo cieco da cui i soldati potevano sfug-
gire ai nemici per poi sorprenderli alle spalle. Poi, prese
per mano i miei due figli allora bambini, stupiti ed at-
tenti, e mostrò loro come i difensori del castello, pro-
tetti da speroni rocciosi, veri e propri scudi di pietra,
potevano colpire gli eventuali invasori senza esse visti
ed illustrò i percorsi ed i labirinti, la cui conoscenza
poneva i difensori del castello in netta posizione di van-
taggio sugli aggressori.

Nessun muro, nessuna pietra sfuggiva alla sua cono-
scenza: ci mostrò perfino come gli ingegneri greci aves-
sero previsto il solco di gocciolamento per l’acqua
piovana al di sotto dei massi delle costruzioni.
Alcuni anni dopo, da solo questa volta, mi recai a rivi-
sitare il Castello; l’ingresso era ancora chiuso.
Tra la piccola folla, che attendeva che si facesse porta,
vidi la vecchia guida che avvicinai e che mi rispose:
“vede, ormai sono in pensione ed attendo che i miei
antichi colleghi aprano i cancelli per potere entrare”.
Una vita trascorsa tra quelle mura lo aveva permeato
inmaniera tale che fuori di esse non esisteva vita; come
in un processo di metempsicosi, lo spirito degli antichi
guerrieri achei si era trasfuso in lui imbrigliandolo sì
da farne, psicologicamente, un costituente definitivo
del monumento. Ora che sono passati molti anni e che
la nostra guida ha sicuramente raggiunto nell’Olimpo
i suoi guerrieri achei, posso ricordare il suo nome che,
a sentirlo, mi diede un brivido alla schiena: “il mio
nome è: Attilio Regolo”.
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I
l 23 Dicembre 1997, Jorn Barger un commer-
ciante appassionato di caccia, decide di aprire
una pagina personale su internet per condivi-
dere notizie e ricerche sul proprio hobby. Nasce

il primo blog della storia.
Lo scorso Aprile 2010 il blogger cinese Han Han di
27 anni entra nella classifica delle cento persone più
influenti al mondo stilata dal TimeMagazine. Il suo
nome precede quello del Presidente degli Stati Uniti
d’America Barack Obama.
Il 12 Luglio 2008 muore Olive Riley è la blogger più
anziana del mondo ed ha 108 anni.
In un documento presentato da Reporters sans fron-
tières si legge che nel 2009:

Un blogger è morto in carcere

151 bloggers sono stati arrestati

61 bloggers sono stati aggrediti

60 sono i Paesi colpiti dalla censura su internet

Fonti: Wikipedia, Adnokronos, Il Secolo XIX.it.

di Mimmo Caruso

di Carmelo Fucarino

“
Il disco giallo si illuminò. Due delle auto-
mobili in testa accelerarono prima che ap-
parisse il rosso. Nel segnale pedonale
comparve la sagoma dell’omino verde.

La gente in attesa cominciò ad attraversare la
strada camminando sulle strisce bianche dipinte sul
nero dell’asfalto, non c’è niente che assomigli meno
a una zebra, eppure le chiamano così.
Gli automobilisti, impazienti, con il piede sul pe-
dale della frizione, tenevano le macchine in ten-
sione, avanzando, indietreggiando, come cavalli
nervosi che sentissero arrivare nell’aria la frustata.
Ormai i pedoni sono passati, ma il segnale di via li-
bera per le macchine tarderà ancora alcuni se-

condi, c’è chi dice che questo indugio, in apparenza
tanto insignificante, se moltiplicato per le migliaia
di semafori esistenti nella città e per i successivi
cambiamenti dei tre colori di ciascuno, è una delle
più significative cause degli ingorghi, o imbotti-
gliamenti, se vogliamo usare il termine corrente,
della circolazione automobilistica”.

Cesare Segre: “E’ la metafora della nostra condi-
zione attuale, l’oscurità in cui ci siamo cacciati, la
notte dell’etica in cui siamo sprofondati. Nel libro,
paradossalmente, il mondo del buio illumina le vit-
time e rivela molte cose sul mondo che credevano
di vedere”.
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“
VOTO SOLENNE DI FAR USO DELLA
SCIENZAADESCLUSIVOVANTAGGIO
DELL’UMANITA”

Queste parole sono pronunciate da Galileo nell’ul-
tima scena di “VITA DI GALILEO” di Bertolt
Brecht. Oggi 6 agosto ricorre l’anniversario della
prima esplosione atomica nel cielo di Hiroshima, nel
1945. L’opera di Brecht indirettamente è un com-
mento ed un interrogativo sull’evento catastrofico.
L’autore dell’ «Opera da tre soldi» aveva già scritto
nel 1938 la piéce su Galileo, ma la riprende sotto la
suggestione dell’evento tragico, rimaneggiando la
scena XIV in cui lo scienziato afferma di avere tra-
dito la scienza: “Ho tradito la mia professione; e
quando un uomo ha fatto ciò che ho fatto io, la sua
presenza non può essere tollerata nei ranghi della
scienza”. L’antico scienziato, come i contemporanei

Einstein e Bohr e tanti altri studiosi accorti, sa che è
cominciata una nuova era per la scienza, ma sa
anche che questa ha acquistato la potenza di di-
struggere l’umanità. E’ ineludibile perciò per Brecht
riflettere sul rapporto Potere-Scienza. Galileo ha fal-
lito, come la moderna scienza nucleare : “ Se gli uo-
mini di scienza non reagiscono all’intimidazione dei
potenti egoisti e si limitano ad accumulare sapere
per sapere, la scienza può rimanere fiaccata per sem-
pre, ed ogni nuova macchina sarà fonte di nuovi tri-
boli per l’uomo” (scena XIV). “Vita di Galileo” è

dunque un’opera autobiografica, non soltanto nel
senso proprio del termine come allusione all’intel-
lettuale B. Brecht, rifugiatosi negli U.S.A., ma nel
senso più generale di riferimento a ciascuno di noi,
al nostro senso di responsabilità, alle nostre debo-
lezze. L’Opera contiene un giudizio aspro sul-
l’uomo intellettuale di ieri e di oggi. Dello scienziato
secentesco Brecht ha reinterpretato la figura storica,
mettendo in luce quello che gli stava veramente a
cuore negli anni quaranta, durante la seconda
guerra mondiale e le esplosioni atomiche di Hiro-
scima e Nagasaki, che secondo gli strateghi hanno
messo fine al conflitto, alla guerra guerreggiata, ma
hanno aperto all’umanità un dubbio ed un interro-
gativo al quale ancora non s’è data risposta.

HIROSHIMA, 6 agosto 1945, 270.000 Vittime
di Gabriella Maggio



Q
ueste immagini ci riportano lontano nel
tempo all’alba degli stati moderni. Il 4
luglio non ricorda un evento che ri-
guarda la storia di una nazione in parti-

colare. Infatti per la prima volta ha realizzazione
concreta un percorso ideale, nato in Europa nel
XVII sec. e lentamente maturato e cresciuto con
l’apporto di tante menti impegnate a progettare un
mondo migliore. Questo giorno è quindi anche un
patrimonio universale, appartiene a tutti coloro che
in ogni tempo credono nei diritti inalienabili del-
l’uomo, che lottano contro le vessazioni e gli sfrut-
tamenti d’ogni natura.
Mentre iniziava la guerra delle colonie americane
contro l’Inghilterra, cinque delegati al congresso di
Filadelfia, Th. Jefferson, J. Adams, B. Franklin, R.
R. Livingston, R. Sherman, preperò una Dichiara-
zione d’indipendenza, promulgata il 4 luglio 1776. Il
testo originale della dichiarazione è esposto nei Na-
tional Archives di Washington.

di Gabriella Maggio
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L’ernia ombelicale è la fuoriuscita di una parte d’’in-
testino o dell’epiploon, dalla cavità addominale, attra-
verso un orifizio o una soluzione di continuo, presente
nella regione ombelicale. L’obiettività è caratterizzata
dalla presenza di un rigonfiamento nella stessa sede,
che aumenta di volume durante il pianto e gli sforzi,
cioè quando la pressione intra-addominale aumenta.

L’ernia è caratterizzata dai seguenti componenti:
Una porta: che è la breccia attraverso la quale si fa
strada.
Un sacco: costituito dal peritoneo parietale estroflesso
Un contenuto: rappresentato dal tipo di viscere pre-
sente nel sacco.
Questo contenuto può essere:
riducibile: quando rientra in addome.
Irriducibile: quando non è possibile riportare in ad-
dome il contenuto.
L’irriducibilità di un’ernia è legata alla quantità ec-
cessiva dei visceri erniati ma più spesso alle aderenze
che si formano tra loro e con le pareti del sacco.
Le erniepermagne sono quelle particolarmente vo-
luminose e irriducibili, perché la quantità d’intestino
fuoruscito è talmente grande da aver perduto, “il di-
ritto di domicilio in addome”.
L’ernia ombelicale è una patologia frequente, provo-
cata da un difetto di chiusura della parete addominale
(nei neonati) o da una debolezza della parete o da una
lesione della regione ombelicale secondaria a uno
sforzo intenso o un trauma.
Può essere congenita o acquisita, nell’infanzia è con-
genitamentre nell’adulto è acquisita, esistono delle dif-
ferenze tra le due affezioni, nell’adulto l’etiologia, la
prognosi, le complicanze e la terapia sono diverse da
quelle dei primi anni di vita.

L’ERNIA OMBELICALE NELL’ADULTO: fa parte delle
ernie della parete addominale, può interessare tutte le
fasce di età, s’instaura per una debolezza o per una le-
sionemuscolo-aponeurotica. L’ ernia è frequente nelle
donne in stato di gravidanza, negli anziani, negli obesi
o in alcune patologie addominali..
Per chiarire meglio il meccanismo di debolezza della
parete, che predispone alla formazione di questa pa-
tologia, bisogna descrivere, in breve, l’anatomia dei
muscoli retti addominali.
La parete addominale anteriore è formata dai due
muscoli retti, uno per lato, hanno un decorso discen-
dente; questi ventri muscolari originano dalla quinta e
settima cartilagine costale e terminano nel margine su-
periore del pube. Il retto presenta tre - quattro iscri-
zioni tendinee trasversali (ben visibili nei soggetti magri
e muscolosi); è diviso da quello contro laterale, dalla
linea alba. Nella parte centrale di questa linea si trova
la cicatrice ombelicale. Una guaina riveste questi due
muscoli, costituita dall’aponeurosi dei tre muscoli ad-
dominali laterali di destra e di sinistra (obliquo esterno
e interno, trasverso dell’addome).
Quando i due muscoli non sono a contatto lungo la
lineamediana o linea alba, si forma una zona centrale
senza muscoli e chiusa solo dalla guaina che li riveste,
questa patologia è chiamata diastasi dei muscoli retti;
in questo caso la parete presenta una zona mediana
debole, sopratutto subito sopra la cicatrice ombelicale,
dove i visceri (l’intestino tenue o l’epiploon), a causa di
un aumento persistente della pressione addominale,
possono fuoriuscire.
La lesione muscolo aponeurotica è conseguenza di
una lacerazione, secondaria a uno sforzo intenso o un
trauma, che crea un orifizio attraverso il quale fuorie-
sce l’intestino o l’epiploon ricoperti dal peritoneo.
Le dimensioni di queste ernie sonomolto variabili, da
quelle di una nocciola a quelle gigantesche che pos-
sono contenere gran parte dell’intestino (ernie per-
magne).
L’ernia ombelicale dell’adulto non tende a guarire, ma
si accresce progressivamente. Particolarmente comuni
sono le complicazioni, lo strozzamento dell’ernia, o la
formazione di aderenze che rendono non riducibile
l’ernia. Una complicanza caratteristica è l’infezione
del sacco erniario, favorita dalla particolare sottigliezza
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della cute che la ricopre.· Una volta fatta la diagnosi è
conveniente eseguire la terapia chirurgica, prima che
possa accrescersi di volume determinando lesioni mu-
scolari persistenti o aderenze tra il peritoneo e i visceri
erniati o lo strozzamento erniario che richiede un in-
tervento urgente. Un’eccezione al precoce intervento
è l’ernia della donna in stato di gravidanza, dove negli
ultimi mesi di gestazione la parete addominale sop-
porta pressioni elevate, in questi soggetti è sempre con-
veniente non intervenire chirurgicamente celermente,
sia per tutelare il nascituro sia per riparare il difetto
alla presenza di una normale pressione addominale,
quindi è opportuno attendere qualche mese dopo il
parto.
L’unica complicazione che richiede l’intervento ur-
gente in gravidanza, è lo strozzamento erniario, per il
pericolo che s’instaurino gravi lesioni intestinali, con
rischio per la vita della gestante.
Infine non bisogna confondere l’ernia dal laparocele
ombelicale che è una tumefazione che compare, dopo
l’intervento chirurgico, in corrispondenza della cica-
trice. In circa l’8% delle incisioni chirurgiche ombeli-
cali, eseguite in soggetti adulti, soprattutto se anziani o
defedati, si può formare un cedimento della plastica
di riparazione nella parete muscolo-fasciale con la ri-
comparsa del rigonfiamento ombelicale.
L’intervento chirurgico può essere eseguito in Day
Surgery per le piccole-medie ernie, mentre quelle di

maggiori dimensioni richiedono un ricovero ordina-
rio. La tecnica tradizionale aperta è quella più fre-
quentemente utilizzata, può essere eseguita in
anestesia locale per le piccole ernie, mentre per quelle
più voluminose è necessaria l’anestesia generale. L’in-
tervento da attuare varia da caso a caso, nelle piccole
ernie non è necessario l’utilizzo di protesi per riparare
il difetto della parete, per tutte le altre invece la ripa-
razione protesica è il trattamento di scelta, in quanto
garantisce percentuali minime di recidiva.
Il trattamento laparoscopico trova indicazione in casi
selezionati. I vantaggi sono quelli generalmente rico-
nosciuti alla chirurgia laparoscopica, e sono caratte-
rizzati dalla mini- invasività, minor dolore, miglior
decorso post operatorio, più precoce ripresa dell’atti-
vità quotidiana e lavorativa.

DIFETTO CONGENITO DI CHIUSURA DELLA PARETE

ADDOMINALE: durante la vita intrauterina alcune
strutture vascolari, l’arteria e le vene ombelicali, for-
mano il cordone ombelicale che attraversa l’ombelico
del feto per ossigenarlo e nutrirlo; alla nascita, quando
il cordone ombelicale non serve più, il foro in cui esso
s’inseriva, si chiude spontaneamente nei primi giorni
di vita; la mancata o l’incompleta chiusura di que-
st’orifizio predispone all’ernia ombelicale.
Attraverso questo buco della parete per un aumento
della pressione nell’addome (come nel pianto e nella
defecazione etc.), s’insinua il peritoneo e una por-
zione dell’intestino o di epiploon e l’ernia si rende
visibile all’esterno come un rigonfiamento ombeli-
cale. Il gonfiore nell’ombelico, quindi, aumenta di
volume quando il bambino piange, grida o è sotto
sforzo e regredisce, a volte fino a scomparire,
quando dorme o è supino. Questa tumefazione può
essere evidente alla nascita ma spesso è più visibile
nelle settimane successive; l’ernia è più frequente nel
prematuro e nella razza nera.
Non esiste un procedimento per prevenire il for-
marsi di un’ernia ombelicale. Per la riduzione del-
l’ernia non sono consigliati l’applicazione di cerotti,
fasce, bottoni, monete, o quant’altro serve per con-
tenere la massa erniaria, anzi possono essere dan-
nosi, infatti, impediscono alle strutture
muscolo-aponeurotiche di irrobustirsi, quindi ne
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ostacolano la guarigione spontanea.
Anche nei lattanti può essere presente una diastasi dei
muscoli retti addominali, che predispone all’ernia, ma
inmolti casi, questo difetto tende alla guarigione spon-
tanea con la crescita staturo-ponderale, infatti, lo svi-
luppo dei muscoli nella parete anteriore porta
riavvicinamento dei due ventri muscolari, colmando
il difetto della regione mediana.
La presenza di un’ernia ombelicale è causa di ansia
nei genitori che ritengono questa patologia pericolosa
per la vita del bambino. Invece quest’affezione fre-
quentemente si risolve spontaneamente entro i tre anni
di vita, per chiusura spontanea dell’orifizio ombelicale.
La preoccupazione dei genitori, è comprensibile, ma
non è fondata dal punto di vista clinico, infatti, è raro
che questa malattia, in età pediatrica, dia delle com-
plicanze ed è rarissimo che si possa strozzare. L’ernia
ombelicale non si rompe; il pianto non è nocivo né la
fa aumentare di dimensioni. Il volume dell’ernia varia
da 0,5 cm di diametro fino a 6 cm, ma, nelle maggior
parte dei casi non supera i 2 cm; non da mai
sintomatologia dolorosa se non interviene una
complicanza. L’ernia congenita in una piccola

percentuale di casi può aumentare di volune, mentre
in una minoranza di casi può persistere oltre il terzo
anno di età, in tali casi, l’unica terapia è l’intervento
chirurgico.Nell’eventualità che un’ernia aumenti pro-
gressivamente di volume, l’intervento può essere ese-
guito dopo l’anno di età.
L’intervento è fatto in regime di Day Surgery e consi-
ste, attraverso un piccolo taglio arcuato in prossimità
della cicatrice ombelicale, nella riduzione dell’ernia e
riparazione del difetto della parete con punti riassor-
bibili. L’alimentazione può essere ripresa subito dopo
il risveglio dall’anestesia. La dimissione dal reparto av-
viene tra le sei e le otto ore dalla fine dell’intervento. E’
consigliato di evitare il bagno per i dodici - quattordici
giorni successivi all’operazione.Mentre non ci sono li-
mitazioni per le attività quotidiane, è controindicato il
gioco che richiede un impegno fisico (calcio, karate,
bicicletta, etc.), per circa due mesi dall’intervento.

L’ERNIA OMBELICALE di Vincenzo Ajovalasit

32

Medicina



Da
oltre 2.500 anni il rapportomedico
paziente è regolato dal giuramento
di Ippocrate; nonostante sia tra-
scorso tanto tempo, l’ etica che sta

alla base di quel giuramento non è mutata. Sono gli
uomini che sono mutatati e non sempre in meglio.
Notoriamente i giornalisti sono bravissimi nell’escogi-
tare frasi ad effetto, che colpiscono la fantasia del let-
tore; una di esse, che ha avuto notevole successo, è la
“malasanità”. Ogni giorno si effettuano in Italia
40.000 interventi chirurgici. Considerando la fallibi-
lità umana, anche una minima percentuale di errore
e considerato l’alto numero di atti medici (non solo
chirurgici), gli incidenti sono inevitabili. E’ chiaro che
gli atti di imperizia sono indifendibili, come pure la
cattiva organizzazione che faccia dimenticare qual-
cosa nel corpo del paziente, cosa a cui da tempo si sta
rimediando con rigorosi protocolli operativi, pertanto
assistiamo al fenomeno dell’incremento delle vertenze
di indennizzo per mal pratica medica. Esistono,
ormai, studi legali specializzati nella richiesta di risar-
cimenti per interventi medici non risolutivi. Sono le
branche specialistiche di chirurgia, ortopedia, ostetri-
cia, chirurgia estetica quelle più soggette al rischio di
richiesta di risarcimento. Naturalmente le compagnie
assicurative, alla prima richiesta di risarcimento, nella
migliore dell’ipotesi innalzano il premio assicurativo
che il medico deve corrispondere, ovvero rinunciano al
rinnovo della polizza lasciando il medico scoperto. Per
non parlare dell’eventuale “avviso di garanzia” che,
nato per tutelare l’inquisito e permettere la difesa, è
diventato; una precondanna e incubo per i medici che,
sebbene vengano assolti nell’80% dei casi, subiscono
anni di peregrinazioni giudiziarie e danni economici.
Tutto questo è arcinoto e non avrebbe alcun interesse
la sua trattazione, se non fosse per i mutati aspetti com-
portamentali da parte dei sanitari e dei pazienti, com-
portamenti che è bene mettere in luce. Infatti, da
qualche tempo, si assiste al fenomeno della “medicina
difensiva” messa in opera dai medici, consistente nel
richiedere una sfilza di esami specialistici miranti a di-
luire la responsabilità su una base pluridisciplinare al-
largata, per evitare la responsabilità di una decisione in
prima persona; ovvero a procrastinare, se non ad evi-
tare, un intervento su di un paziente a rischio.

Naturalmente tutto questo ha un costo economico nei
riguardi della sanità pubblica per lo spreco di risorse
non finalizzate alla sanità in senso stretto (oltre al-
l’esubero di personale amministrativo, auto blu etc.)
ma, soprattutto, non si rende un buon servizio alla do-
manda di sanità della popolazione. Si assiste, pertanto,
al generale arroccamento difensivo del sanitario che
vede nel paziente un potenziale pericolo che cerca di
evitare, soprattutto se l’incontro avviene in una strut-
tura pubblica e, dall’altra parte, il paziente che avverte
la freddezza con cui viene accolto e che pensa: “io,
chissà se stavolta me la cavo”. In poche parole, viene
a mancare quel rapporto di fiducia reciproca medico
paziente che imperava sino a non molti anni fa, che è
alla base di un’arte e non di un mestiere. Si assiste al-
l’evoluzione verso una medicina tecnologica, in cui
sono lemacchine e gli esami speciali a far porre la dia-
gnosi, accertamenti che, prima, venivano chiamati a
confermare la diagnosi clinica, in atto demandata alla
tecnologia. Nel mio ricordo affiora l’evento di un pa-
ziente itterico, inviatomi per lo studio delle vie biliari;
gli accertamenti praticati evidenziarono la loro rego-
lare canalizzazione e l’assenza di calcoli. Volli allora
palpare l’addome di quel paziente chemi rivelò un fe-
gato duro al tatto; telefonai al Collega riferendo il mio
orientamento verso una neoplasia. Il riscontro succes-
sivo dimostrò l’infiltrato leucemico del fegato, per-
mettendo la terapia consequenziale.
Certamente la tecnologia odierna hamigliorato le po-
tenzialità diagnostiche per qualità e rapidità dei risul-
tati ma, nel contempo, ha allontanato il medico dal
paziente, prima ascoltato e palpato; attualmente le
barriere radiologiche di TAC, RM, etc hanno impo-
sto delle distanze; ma le persone hanno bisogno del re-
ciproco contatto: il medico per porre la diagnosi e il
paziente per ottenere delle risposte; infatti, circa la
metà dei pazienti che frequentano gli studi medici
hanno bisogno, soprattutto, del colloquio chiarifica-
tore che rappresenta, già di per sé, una terapia.
Oggi ripristinare l’antico rapporto sembra inevitabile;
cosa non facile perché “pecunia non olet”.
Ma occorre farci un pensierino se vogliamo contri-
buire amigliorare la nostra società; inoltre non è pen-
sabile di poter mettere un magistrato dietro ad ogni
paziente e un avvocato dietro ad ogni medico.

di Natale Caronia
Il rapporto medico-paziente
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l cancro cervicale è, dopo il cancro della mam-
mella, il tumore femminile più frequente; infatti
ogni anno, nel mondo, si diagnosticano circa
500.000 nuovi casi di carcinoma cervicale, che

causano 220.000 morti. In Italia ogni anno 1.700
donne muoiono per il cancro invasivo del collo del-
l’utero (circa 5 donne al giorno), ed a 3.500 donne
viene diagnosticata una forma invasiva di cancro del
collo dell’utero (circa 10 donne al giorno).
HPV E CANCRO CERVICALE. Esiste grande va-
riabilità di incidenza e mortalità nelle diverse aree
geografiche, epidemiologicamente in relazione alla
diversa distribuizione geografica dell’infezione da Pa-
pillomavirus
(Human Papilloma Virus ,HPV). Infatti dopo le prime
ipotesi di correlazione tra HPV e cancro del collo del-
l’utero, l’isolamento dell’HPV di tipo 16 nelle cellule
cancerose, ha dimostrato inmodo inconfutabile il ruolo
oncogeno di questo virus. Infatti l’HPV è stato identi-
ficato nel 99.9% dei tumori del collo dell’utero.
In natura esistono più di 100 tipi di HPV, di cui circa
40 infettano l’apparato genitale, e di questi circa 15
risultano oncogeni. Tra questi quelli più aggressivi ri-
sultano essere gli HPV 16 e 18 , che da soli sono re-
sponsabili dell’ 80% dei tumori cervicali.
COME SI TRASMETTE IL PAPILLOMAVIRUS
L’HPV è uno dei virus a trasmissione sessuale più co-
mune esistente in natura, si calcola, infatti, che circa
il 70 % della popolazione sessualmente attiva lo in-
contra almeno una volta nella vita. Tuttavia nella
maggior parte dei casi l’infezione si risolve sponta-
neamente; di contro, nei casi rari in cui non si risolve,
l’infezione è il punto di partenza per la trasforma-
zione tumorale.
DALL’INFEZIONE AL TUMORE. La storia natu-
rale del tumore del collo dell’utero, per fortuna, è
piuttosto lunga. Infatti si calcola che dall’infezione
alla comparsa del tumore cervicale passino almeno
una quindicina di anni. Infatti mentre l’infezione col-
pisce le donne più giovani, in relazione all’età del
primo rapporto, il tumore si manifesta prevalente-
mente nella fascia di età superiore ai 40 anni.
Il tumore cervicale è preceduto dalla comparsa di
quelle che sono definite lesioni preneoplatiche (CIN),
le quali sono classificate secondo la gravità in CIN 1,
CIN 2 e CIN 3.

LO SCREENING. Tradizionalmente la prevenzione
del tumore del collo dell’utero, è stata affidata al-
l’esecuzione del Pap-test, esame semplice e non in-
vasivo con il quale vengono prelevate le cellule del
collo dell’utero, ed analizzate per identificarne le ano-
malie neoplastiche.
Tutte le donne dall’inizio dell’attività sessuale devono
sottoporsi al Pap-test, in modo particolare quelle di
età comprese tra i 25 ed i 64 anni, in cui maggiore è
il rischio di comparsa di lesioni del collo dell’utero,
che se non trattate possono progredire e trasformarsi
tumore, mentre se curate precocemente portano a
guarigione.
Il Pap-test, come tutti gli esami medici, non è infalli-
bile e talvolta può ignorare lesioni già presenti. Per
tale motivo, è importante agire prima che l’infezione
si instauri nel collo dell’utero. E come tutte le infe-
zioni l’arma più efficace nei confronti di un virus è
il vaccino.
LA VACCINAZIONE
Dal 2007, dopo un periodo di sperimentazione, è au-
torizzata in Italia la vaccinazione rivolta sia verso i
genotipo 16 e 18 responsabili da soli dell’ 80% dei
tumori cervicali, che verso i genotipi 6 ed 11, re-
sponsabili del 90% dei condilomi genitali.
La campagna di vaccinazione prevede la sommini-
strazione intramuscolare di una dose iniziale seguita
da una seconda ed una terza dose a distanza, rispet-
tivamente, di 2 e 6 mesi. Per essere il più efficace pos-
sibile, la vaccinazione va iniziata prima di avere il
primo rapporto sessuale; per tale motivo, la vaccina-
zione è raccomandata per le donne di età compresa
tra 11 e 25-26 anni (secondo il tipo di vaccino utiliz-
zato), ed è gratuita per le ragazze nel corso del dodi-
cesimo anno di vita. Studi approfonditi devono
stabilire ad oggi la durata dell’immunizzazione.
I vaccini sono preparati con particelle simili al virus,
senza attività infettante.
Gli effetti collaterali sono quelli comuni ad altri vac-
cini: arrossamento, dolore, gonfiore e prurito nella
zona di iniezione oppure mal di testa, stanchezza, sin-
tomi gastrointestinali e dolori muscolari, effetti co-
munque di breve durata.
Ad oggi, il vaccino è stato ampiamente somministrato
a migliaia di donne e si è dimostrato sicuro.

di Nicola Chianchiano
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L'uomo è ciò che respira
La funzione dei polmoni è quella di estrarre dall’aria
l’ossigeno utilizzato da tutti gli organi del nostro
corpo, per questo i polmoni sono gli organi più espo-
sti al contatto con l’ambiente esterno. La mancanza
di ossigeno nel sangue arterioso compromette la cor-
retta funzione del nostro organismo, infatti tutti gli
organi risentono della alterata capacità dei polmoni
a svolgere la loro funzione, soprattutto il cuore, il
cervello ed i muscoli. I polmoni, dunque, svolgono
un lavoro indispensabile alla nostra vita ed al buon
funzionamento di tutti i nostri organi, ma per com-
pierlo devono filtrare ogni giorno in media circa
28.400 litri d’aria.

Non pulire l’aria
con i tuoi polmoni
Purtroppo non esiste un filtro tra i polmoni e l’aria
che respiriamo: con il peggiorare della qualità del-
l’aria aumentano anche i rischi di sviluppare una
malattia respiratoria, perché l’aria non contiene solo
ossigeno, ma può portare nei nostri polmoni anche
una grande quantità di sostanze dannose ed aller-
gizzanti. Il maggiore inquinamento atmosferico e le
abitudini dannose quali il fumo di sigaretta hanno
portato ad un aumento esponenziale delle malattie
polmonari determinando una “emergenza respiro”
2009: l’Anno del respiro
L’Organizzazione Mondiale della Sanità ha incluso
le malattie dell’apparato respiratorio fra le urgenti
priorità di intervento al fine di migliorarne la pre-
venzione, diagnosi e cura ed ha scelto di dedicare
l'anno 2009 alla cura, alla prevenzione e diagnosi
precoce delle malattie respiratorie.
In Italia ogni anno 10 milioni di persone si amma-
lano di malattie polmonari, oltre 8 milioni in forma
cronica, e provocano 112 mila morti ogni anno. Una
grande percentuale è costituita dai tumori polmo-
nari. Nel 90% dei casi si tratta di soggetti fumatori.
La migliore, e spesso l’unica forma di trattamento
delle malattie causate dal fumo di tabacco è la pre-
venzione. L’obiettivo dell’Anno del respiro pertanto
è quello di promuovere una cultura della salute re-
spiratoria sensibilizzando tutti i cittadini e le istitu-

di Giuseppe Sunseri
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zioni alla necessità di un’efficace prevenzione e trat-
tamento tempestivo delle malattie respiratorie con
adeguate informazioni sulle malattie respiratorie sia
di tipo infettivo (Tubercolosi, polmoniti), sia a ca-
rattere infiammatorio (Asma, Bronchite Cronica) sia
a carattere degenerativo (neoplasie polmonari, fi-
brosi polmonare) L’andamento di queste malattie è
progressivo verso l’insufficienza respiratoria con
peggioramento della qualità di vita, riduzione e del-
l’autonomia con severa riduzione delle normali at-
tività quotidiane, dell’ attività fisica, sessuale e
lavorativa.

La prevenzione in un soffio.
La salute dei nostri polmoni può essere valutata con
esami semplici, non dolorosi, eseguibili in poco
tempo. Esistono anche esami più complessi che con-
sentono di approfondire le indagini quando il Me-
dico lo giudica necessario.
Non controllare lo stato di salute dei nostri polmoni
è un atteggiamento a rischio: senza un controllo del
respiro la prevenzione e la diagnosi precoce delle
malattie respiratorie è impossibile.

di Giuseppe Sunseri
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S
ono arrivato a Roma dal paesino, da pochi
mesi. Ho avuto la fortuna di conoscere al-
cuni dei poeti che amo; ho subito conqui-
stato la loro confidenza, la loro cordialità.

Sono Caproni, Penna e la Bemporad. Caproni è de-
lizioso, parla sempre del suo violino, come di un ma-
gico oggetto che ha risolto sempre i nodi intricati
della sua vita. L’ho accompagnato più volte a Tivoli,
dal professor Marvardi, uomo delizioso, che suona
anch’egli. E io canto. Dicono che ho una voce bella.
Mi va di crederci.
E mi ricordo di quando mio padre al paese mi
mandò a lezioni di musica. Don Battista, che aveva
diretto per anni una banda musicale di Napoli, mi
mise in mano il metodo Boni e per due anni circa
mi fece solfeggiare. Una palla che finì per farmi
odiare la musica, gli strumenti musicali e chiunque
accennasse a Verdi o a Mozart. Mi riconciliai in
parte il giorno in cui, in un pagliaio alla periferia di
Roseto, scoprii, con altri due compagni, che qual-
cuno aveva nascosto sassofoni, trombe, clarini .e
tamburi. Un arsenale di strumenti che luccicarono
appena noi li tirammo fuori dalla paglia. Natural-
mente li vendemmo a un rigattiere di Ferrandina e
per qualche mese facemmo i signori al bar e in qual-
che ristorante della zona.
Penna l’ho visto la prima volta alla Libreria Feltri-
nelli di Via del Babbuino. Facevo il militare in Via
Castro Pretorio. Mostrine gialle, cioè raccomandato

esente da turni di guardia e da marce. Imboscato al
Ministero, insomma.
Ricordo che Penna mi squadrò da capo a piedi: la
divisa mi stava bene, era attillata, pesavo circa ses-
santa chili, avevo i capelli folti e nerissimi e gli occhi
verdi. Ma capì subito che mi piacevano le donne e
fu scaltro nel presentarsi con una domanda bizzarra.
Appena il commesso della libreria, a cui mi ero ri-
volto, gli disse che ero un poeta calabrese che desi-
derava conoscerlo, lui, invece di dire piacere, come
sta, o altra qualsiasi frase di convenevoli, mi do-
mandò a bruciapelo se sapevo che cosa stava fa-
cendo in quel momento Alberto Moravia. Avevo
vent’anni, venivo da un paesino, ero impacciato ed
emozionato, e rimasi imbambolato e silenzioso alla
sua domanda. E lui, serafico:
“È davanti allo specchio e si sta domandando: ‘Sono
più grande io o Thomas Mann? Sono più grande io
o Thomas Mann?’ “.
Continuai a restare in silenzio, incapace di proferire
parola, disorientato. Era quello che in fondo Penna
voleva e ci riuscì bene. Poi facemmo amicizia, ma
mi rifiutai ad andarlo a trovare spesso nella sua casa.
Era di una sporcizia che superava qualsiasi fantasia,
di una sciatteria vomitevole. Mi prese in grande sim-
patia, anche perché poi gli confidai di amare la poe-
sia di Saba su tutte le altre.
“Quindi ami anche la mia”. (PRIMA PARTE)

di Dante Maffìa
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“L’uomo dal campanello d’oro”, il suo ro-
manzo d’esordio, è uscito nelmese di Luglio
per la Zerounoundici Edizioni, un fantasy
che allo stesso tempo si discosta da questa
etichetta. In quale genere letterario si col-
loca come autrice, e come nasce questa pas-
sione per la narrativa fantastica?

Come amava dire J. R. R. Tolkien, tento di scrivere
quello che mi piacerebbe leggere, e il genere fanta-
stico è quello che credo mi rappresenti di più: non la
fuga dal reale, ma il tentativo di immergersi in esso
attraverso un nuovo approccio, un modo diverso.
L’unione che ho sperimentato in questo mio primo
romanzo breve è quella del mito classico e del fan-
tastico, inteso come una costruzione di eventi vero-
simili ma inspiegabili, quasi arcani e onirici, che mi
ha permesso di esplorare una forma narrativa forse
inconsueta, ma spero originale. Mi piacerebbe che il
lettore fosse sorpreso e catturato dalla storia, non che
“evada” tramite essa, ma che essa lo “invada” dol-
cemente.

Laureata in Lettere Classiche e specializzata
in Scienze dell’Antichità a Palermo, dove tut-
tora vive, oggi dottoranda in Antropologia del
Mondo Antico a Siena. Da cosa deriva questo
interesse per le antichità classiche?

La passione per la lettura e per la scrittura mi ac-
compagna sin da piccola, quando picchiettavo con le
dita sulla vecchia macchina da scrivere di casa. Il de-
siderio di arricchire la mia conoscenza della lettera-
tura mi ha spinto a intraprendere gli studi classici, e
poi l’incontro con dei mondi affascinanti e com-
plessi, come quello della cultura greca e romana, mi
ha folgorata. Sono civiltà imbevute di miti, che ci
parlano ancora oggi attraverso le loro rielaborazioni
e che hanno ancora tanto da dire. Purtroppo sono
sempre più trascurati perché offrono poche possibi-
lità occupazionali e tante difficoltà concrete, ma per
me non riuscivo a immaginare nessun altro percorso
di studi e di vita, se non questo.

l mito antico è dunque il centro di ispira-
zione del libro, ma ci sono anche altri temi
che emergono dal romanzo, come quello del
tempo e del sogno.

L’interesse per le fabulae e il mito è sempre stato cen-
trale nella mia esperienza, come la passione per la
letteratura fantasy, ma volevo comporre qualcosa
che non fosse un ripresa sterile di storie già sentite.
Desideravo sostituire alla mitologia e all’ambienta-
zione nordica la mitologia della nostra terra, del
mare e del sogno, che si prestano a costruire scenari
doppi e che suggeriscono molteplici immagini e sto-
rie. Così il mare e il sogno scorrono sulla linea del
tempo. Il romanzo infatti non è suddiviso in capi-
toli, ma in “Rintocchi”, in modo che il tempo della
narrazione scorra con la lettura, mentre le voci dei
personaggi raccontano ogni evento dal loro punto
di vista, si susseguono come se stessimo tutti insieme
a cerchio ad ascoltare una storia - spero piacevole -
narrata da chi l’ha vissuta.

Intervista alla scrittrice Lavinia Scolari
di Gabriella Maggio
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Un racconto corale, un po’ romanzo, un po’
opera drammatica. Qual è il nucleo narra-
tivo? Come nasce la storia?

“L’uomo dal campanello d’oro” racconta la storia
di quattro ragazzi che si scontrano con un mondo
onirico ed evanescente e che sperimentano tutto il
mistero dell’ambiguità in cui sono calati nell’incon-
tro con figure a metà fra mito e sogno, come Circe
e Nereo, che aprono il romanzo. I protagonisti subi-
scono una metamorfosi, viaggiano e attraversano le
porte del Sonno come in una catabasi classica, per
poi raccontare le loro storie e dar vita a un’opera
“drammatica” e mimetica, in movimento. E’ una
cosa che da lettrice ho sempre desiderato: superare
la voce narrante e conoscere nei dettagli i pensieri e
i punti di vista dei personaggi, dialogando con loro.
Ma ognuno di essi vede gli eventi e la realtà in un
modo diverso. E’ quello che magistralmente fa Ma-
lerba nel suo Itaca per sempre, dove Penelope e Ulisse,
anche loro personaggi del mito, si succedono nel rac-
conto. Un modello irraggiungibile per me! Mi au-
guro però che chi finisca di leggere il romanzo, abbia
con sé ancora molto da leggere, perché ci sono di-
verse chiavi di lettura, motivi facilmente catturabili
e altri più nascosti. Bisogna ascoltare le singole voci
per trovare il filo di tutto. Credo che in questo modo
il lettore sia più coinvolto, perché è chiamato a par-
tecipare attivamente, a costruire assieme all’autore.

Quale impulso la spinge alla scrittura e che
cosa sente il bisogno di scrivere quando è
sola davanti al foglio o allo schermo?

Come molte delle cose che si fanno per amore, scri-
vere è una scelta, ma è anche un bisogno, un’ur-
genza incontenibile. Per me è un modo di vivere due
volte, e di provare a coinvolgere gli altri nel proprio
orizzonte, spiegando, criticando o cercando di mo-
strare da quale punto di osservazione si guarda il
mondo. E’ un modo per conoscersi e per conoscere,
ma anche per giocare quando la vita sembrerebbe
non permetterlo.
Per iniziare focalizzo spesso un nome. I nomi sono
evocativi e dicono molto delle cose e delle persone

cui sono attribuiti. L’inizio è un’intuizione improv-
visa, un pensiero, un sentimento che uno dei miei
personaggi prova. Poi tento di dare un’immagine più
articolata a quel frammento. E la lettrice, in questo,
sostiene e consiglia l’autrice.

Chiudiamo con un aneddoto a ritroso. Come
è nata l’idea del libro? Quando ha iniziato a
capire che stava nascendo una storia?

All’inizio ho semplicemente avuto un’idea, un’im-
magine nella mente, una situazione: un viso sull’ac-
qua in un’atmosfera notturna a ridosso di un pontile,
e il mare che prepotentemente si insinuava. Così ho
scritto un racconto, che però non aveva una fine,
non era compiuto. L’ho lasciato “lievitare” per qual-
che tempo, ma era sempre nella mia testa. Lo rileg-
gevo, ma non aggiungevo né toglievo nulla. Poi sono
andata avanti e ho scritto un altro racconto, che sen-
tivo intimamente legato al primo. Erano nati Glauco
e Nereo, le prime sezioni del romanzo. Ma solo dopo
mesi, quando ho scritto l’ultima parola, ho capito
che era nata una storia compiuta, che era nato
L’uomo dal campanello d’oro.

Intervista alla scrittrice Lavinia Scolari di Gabriella Maggio
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“LA DONNA CHE PARLAVA AI LIBRI”.
Oggi è pubblicata la “Premessa” in cui l’autore si
presenta, seguiranno giorno dopo giorno i racconti

PREMESSA DELL'AUTORE
Ho raccontato, in una intervista di alcuni anni addie-
tro, che il mio sogno ricorrente, da ragazzo, era quello
di trovarmi in una grande biblioteca del mio paese,
Roseto Capo Spulico (dove i libri erano quasi oggetti
misteriosi, anche se il Barone Mazzario ne possedeva
tantissimi rilegati in marocchino rosso e messi in bella
vista inmagnifici scaffali di noce in una grande stanza,
spesso utilizzati dallo zio anziano per dare fiamma alla
legna nel caminetto) e sapere che l'avevo ereditata. Il
sogno era di una chiarezza straordinaria, io sapevo
l'ubicazione perfetta della biblioteca, in Via Verdi,
nella prima casa a destra uscendo dal paese, i corridoi
stracolmima ordinati e le opere visibili e suddivise per
blocchi linguistici con un'arbitrarietà che rasentava il
ridicolo (ma questa è una osservazione postuma) per-
chè aveva una tinta "politica", in qualche modo, e in-
fatti gli scrittori cecoslovacchi, quelli ungheresi,
bulgari, quelli rumeni e quelli polacchi erano con i
russi, e ovviamente gli inglesi stavano con gli ameri-
cani, i latino-americani e i brasiliani con gli spagnoli e
i portoghesi e i cinesi con i giapponesi, gli arabi e gli
indiani. Tanti libri, troppi per una sola persona. Ri-
cordo che pensai più volte, e l'ho già scritto da qualche
parte, che per appropriarmi del loro contenuto e della
loro bellezza, stavo per dire della loro energia, avevo
pensato di bollire le pagine e di berne il sugo per pos-
sedere senza sforzi la scienza infusa, il "sapere per-
fetto". Forse è da qui che nascono il mio amore e la
mia ossessione per i libri, non solo come bibliofilo ad-
dirittura maniacale (mai disfarsi di un doppione, avere
varie traduzioni dei classici), ma soprattutto lamia avi-
dità di apprendere, di conoscere, di approfondire.
A occhio e croce di libri ne ho letto circa trentamila
e ne ricordo la gran parte. Prova superba ne è quella
che i critici ritengono la mia opera di poesia più riu-
scita: La Biblioteca di Alessandria.
In questi racconti, che si muovono in maniera cir-
colare su scrittori, poeti, libri, librerie e biblioteche,
il mio amore per la lettura diventa una componente

perfino erotica, oltre che bizzarra ed essenziale alla
mia sopravvivenza e alla sopravvivenza umana. E
così pagine illuminanti ci raccontano di storie inve-
rosmili ma che hanno tutta l'aria di essere verità as-
solute alle quali è impossibile disobbidire.
Ognuno di questi racconti è opera compiuta in sé ed
è, a un tempo, tassello per il grande romanzo che tesso
attorno al libro creando personaggi che hanno a volte
la pensosità di Borges (a cui è dedicato un racconto) o
la stramberia di Poe (a cui ne è dedicato un altro).
Ma la verità è diversa e sono stato molto indeciso se
confessarla. In realtà questi non sono veri e propri
racconti, ma una sorta di riassunti, di sinossi o, se
volete, di sintesi, di recensioni che ho scritto in sogno
per libri che esistono soltanto nella mia anima. In-
tendiamoci, libri veri e propri, con pagine, coper-
tine, autori. Li ho sintetizzati per affrirli al lettore ed
è giunto il momento di dare indicazioni precise sugli
autori, i titoli, l'anno di pubblicazione e la città in
cui sono stati editi.
A proprio piacimento, ognuno legga la recensione-
racconto senza preoccuparsi però di collocarla in
un'epoca, anche se per ragioni di correttezza filolo-
gica io la indico. Sono tra quelli che credono che
un'opera letteraria riuscita non appartiene a nessun
secolo, anzi appartiene a tutti i secoli... Ah, dimen-
ticavo di dire che questi libri sono la mia Biblioteca
ideale, quella a cui attingo giorno dopo giorno per
andare avanti nel mio cammino di uomo e di scrit-
tore, quella che mi illumina, anche se a questa cata-
logazione è sfuggito Auto da fe' di Elias Canetti.
E non vi paia strano che avvenimenti come quelli
descritti siano soltanto invenzioni: è vero che gli
scrittori fanno volare alta la fantasia e ci mettono del
loro per condire di infiniti labirinti le pagine, ma vi
posso assicurare che -è un luogo comune, lo so, ma
i luoghi comuni sono spesso summa di saggezza- che
la realtà molte volte ha superato le sfrenatezze della
pura creazione fantastica e ha dato prova di una in-
corruttibile magnificenza allucinatoria. Che, ovvia-
mente, non ha nulla a che fare con la follia.
La follia è scrivere libri brutti, anzi, come diceva
Oscar Wilde, quella di scrivere male e senza intac-
care la carne e il sangue della parola con il bisturi o
con l'accetta.

LA NARRATIVA DELL’ESTATE
di Dante Maffia
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LA NARRATIVA DELL’ESTATE di Dante Maffia

GIULIANOMORTARETTI,
Rosanna, Spezzano Albanese, Tipografia Laborintus, 1979

I venti anni di Rosanna sono belli. Quando cammina
per strada si girano tutti a guardarla. Ha il portamento
da regina, il sorriso che fascia, gli occhi sorridenti.Ogni
tanto viene a trovarmi nello studio e anche se in quel-
l’istante sto cavando un dente lei entra, si siede e co-
mincia a parlare. Qualche cliente se l’è presa a male,
non ha accettato la sua intrusione. Effettivamente lei è
invadente, parla di continuo, racconta ( e non importa
se l’ascoltano ) le cose che le sono accadute, i suoi di-
spiaceri, le avventure. Ha fatto l’amore con quaranta-
due uomini ( non contemporaneamente, si capisce ),
ma ancora nessuno è riuscita a sconvolgerla: Gino si
sbrigava troppo presto, Claudio pretendeva cose strane,
Marco sembrava addormentarsi mentre lo faceva, Lo-
renzo aveva il fiato pesante, Dario preferiva toccarsi più
che toccarla, Eugenio sembrava sempre assente...Con-
clude dicendo che probabilmente l’amore non esiste;
c’è il sesso vissuto variamente e così sia.
Rosanna è una lettrice molto acuta anche se ha il di-
fetto di leggere tutto, proprio tutto degli autori che pre-
dilige. È ossessiva. Ultimamente s’è imbattuta in
Camus, L’uomo in rivolta, Lo straniero, La peste, e
non perde occasione, conoscendo la mia passione per
la lettura che posso soddisfare tra una pausa e l’altra
del mio lavoro di dentista, per venirmene a parlare.
Mi ripete a memoria interi brani dei testi, mi sottoli-
nea la bellezza delle espressioni, la profondità del pen-
siero, la stringatezza delle immagini.
“È un genio”, ripete,” un genio raro”.
L’altro giorno ero stanco e irritato e nonmi andava di
sentire le solite tiritere su Camus, e così le ho detto che
molti considerano questo scrittore un ladro di galline,
uno che ha saputo rubacchiare a destra e amanca per
trarne opere alle quali ha prestato soltanto la sua in-
telligenza e la sua cultura ma non la sua creatività.
Come del resto Italo Calvino ed Eugenio Montale.
Non l’avessi mai detto. Mi s’è scagliata contro come
una furia, ha gridato che Calvino eMontale sono due
pecorelle in confronto al colosso Camus, che bisogna
stare attenti a come si parla, e leggerli, gli scrittori, non
parlare per sentito dire.
Il suo amore per Camus è totale.

“Se fosse vivo ci scoperesti con Camus?”.
“Eccome!”, ha risposto immediatamente.
“Sarebbe il quarantatreesimo?”.
“Lui varrebbe per mille”.
Anche questa sicurezza, perbacco.
Mi ha irritato.
“Ascolta, Camus ha copiato interamente La peste da
uno scrittore calabrese, RaoulMaria de Angelis, lo sa-
pevi? C’è stata anche una polemica tra i due”.
“Allora? Forse che prima di Dante Alighieri non
c’erano poeti che avevano scritto di inferni e di para-
disi? E forse che prima di Goethe non ci sono stati altri
trecento che hanno scritto un Faust? È il come che
conta, il come un’opera si realizza”.
Allora mi sono calmato e ho semplicemente detto che
però sarebbe bene che parlassimo un po’ di più degli
italiani e non sempre dei francesi.
Poi l’ho accarezzata e accarezzandola le ho sussurrato:
“Lo sai che ho conosciuto Camus? Spizzava fascino
da tutti i pori. Ogni sua parola era una spada di luce
che spaccava le tenebre”.
Avevo alzato la voce all’enfasi e lei rimase sorpresa e
come colta in fuori gioco.
“Fai attenzione, io sono stato unto dalla sua presenza,
e ho conservato per sempre un po’ della sua gran-
dezza”. Era un gioco, forse lo aveva capito anche lei,
ma ne fu travolta.Mi si avvicinò come una gatta in ca-
lore, il suo corpo pareva mandare scintille.
Finimmo rapidamente sul divano. Ansimava.
“Mio dolce immenso Camus”, diceva, “mio adorato
eroe, anima dei miei sentimenti, dio della profondità,
dolore del mondo che sa diventare gioia”.
Mai nessunomi aveva detto frasi di questo genere. Co-
minciai a credere di possedere davvero una briciola di
genio dello scrittore francese e mi abbandonai.
Rosanna, tra i singhiozzi del piacere, arrotolava frasi
de L’uomo in rivolta. Nella frenesia dell’amplesso io
le osservavo i denti: bianchissimi, senza una carie. Im-
maginavo il rumore del trapano, i suoi lamenti. Che
subito arrivarono furiosi, da crisi epilettica.
Da allora mi chiama dottor Camus. Più d’una volta
abbiamo fatto l’amore spargendo sul letto le opere del
francese. La sua presenza è eccitante, e capita persino
di mettere la copia di un testo tra il mio ombelico e il
suo, proprio mentre stiamo per arrivare all’orgasmo.
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S
ul dizionario è riportato direttamente il plurale e
subito mi sono domandato se esiste anche il sin-
golare. Esiste, ma quasi non si usa, perché nei
libri di scienze si parla sempre di nematoceri, cioè

di un sottordine di insetti ditteri con antenne e zampe
lunghe e filiformi, cui appartiene la zanzara. "Oh cavolo!
Dittero o diptero significa a due ali, ma lo sanno anche i
ragazzi delle scuole medie. Sei proprio digiuno di cogni-
zioni zoologiche".
Ogni giorno il mio dirimpettaio ha qualcosa di ridire con
il nipote. Si arrabbia se non conosce il significato di una
parola, va su tutte le furie se sbaglia un calcolo, se tra-
duce male una frase dal latino. L’aiuta a fare i compiti; se-
condo me invece così lo ammazza, povero ragazzo,
perché non ha libertà di muoversi per cercare, pensare o
progettare. Deve ubbidire al nonno, seguire ciò che lui
detta. La ricchezza dei nonni è infinita, dicono, ma se
devo giudicare da questa esperienza, mi vengono i dubbi.
Non riesco a lasciare il dizionario. Una parola tira l’altra,
mi ha preso l’ansia di voler conoscere il significato di tutte
le parole, ritengo che sia necessario per orientarsi, per sa-
pere esattamente ciò che nel mondo esiste. Altrimenti si
vive come chi cammina in una foresta intricata e non co-
nosce neppure il nome degli alberi giganti. Un bel pa-
sticcio, perché ogni due parole ne trovo quattro che per
me non hanno senso. Che volete, lo sconforto mi prende,
se non avessi dovuto cercare nematoceri non sarebbe ac-
caduto nulla. Invece eccomi qua a meditare sulla mia
ignoranza e sull’ignoranza degli altri che fanno finta di
essere dotti e quando vai a grattare ti accorgi che sono
privi del minimo di cultura.
Sembrano venirmi incontro eserciti di parole sconosciute,
fare la parata, aggredirmi, addirittura. Oppure proces-
sioni di parole che mi rimproverano la dimenticanza, che
mi ricordano di esserci conosciuti, ma poi la nostra ami-
cizia è finita per mia incuria, per mia distrazione. Mi pro-
metto una maggiore attenzione in seguito, ma intanto
l’angoscia mi attanaglia, ed è un’angoscia amara e starei
per dire purulenta, una di quelle che svuotano le vene,
che cancellano lo sguardo. Orientarsi? E come si fa in
questo oceano di significati che si divertono a prendermi
in giro. Il professore che era convinto di sapere. Ecco gli
effetti della superficialità e della spocchia. Il sapere è un
atto di contrizione che deve essere continuamente acceso.
Sì, però adesso mie care parole non cominciate a rom-
permi la testa, in fondo voi siete una convenzione e se io
decido che le ciliegie non debbano chiamarsi più così lo
posso fare a mio piacimento, basta che mi metto d’ac-
cordo col mio interlocutore.
“E allora in effetti non esistiamo?”.

“È proprio così, voi siete una semplice convenzione che
si può cambiare quando si vuole”.
“Allora?”.
“Allora statevene buone, ammassate in questo librone
perfino scomodo da sfogliare e non protestate. Altrimenti
vi cancello, vi abolisco”.
C’è un tono di perversione nel mio accento, una sorta di
cattiveria che sembra voglia punire le parole per misfatti
compiuti. Una di loro me lo fa notare. Io rido. Rido per-
ché queste assurde nullità pretenderebbero di intervenire
nella mia vita e di darmi consigli o di dettare leggi. Ma-
gari fare anche le moraliste. Siamo al ribaltamento del
mondo. Va tutto sottosopra.
Chiudo il dizionario. Ripeto nematoceri più volte. Ma
che può importare a me come si chiamano gli insetti.
Sempre insetti restano, cioè sempre creature fastidiose,
pericolose e inutili. Così come…basta, perché devo per-
dere il mio tempo in simili astruserie? Se penso alla gente
semplice del mio paese che appena conosceva l’essen-
ziale, non so, pane, capra, latte, vino, cielo, pioggia, do-
lore, eppure è andata avanti per secoli vivendo magari
serenamente e con gioia?
Il caminetto è acceso, ci sono due bei ciocchi che spriz-
zano scintille perché non si sono stagionati a dovere. La
tentazione è grande, perché dovrei tirarmi indietro? Così
comincio a strappare le pagine e a buttarle nella fiamma.
Ci prendo gusto. Che bello vedere le parole che si can-
cellano, che il fuoco rende inerti. Gridano? E chi se ne
importa, lasciatele gridare. Ne hanno fatto pochi di
danni, loro! Adesso gli è toccato l’inferno, che se lo ten-
gano. Non ne voglio salvare neanche una, sarebbe un
delitto mettermi a fare distinzioni, a dare privilegi. Oggi
voglio far scialare la fiamma, darle tutto ciò che desidera
per il suo orgasmo. Le pagine non sembrano finire mai.
Quante immagini fluttuano tra le scintille, quanti echi
s’affacciano e pretendono soccorso. No, no, commette-
rei un delitto davvero se facessi qualche concessione.
Dunque, addio, ombre che mi avete perseguitato, addio
per sempre, io sto bene anche senza di voi, non servono
le parole per vivere, per amare, per mangiare, per cam-
minare, per pensare. Neanche per pensare? No, non ser-
vono, uno pensa per immagini, per colori. Basta, il
crepitio della copertina mi dà uno scossone. È fatta. Sta-
notte forse dormirò tranquillo, erano troppi giorni che le
parole mi perseguitavano come un esercito di vermi im-
pazziti e pretenziosi. Adesso è tutto sgombro.
Buonanotte.

NICANDRO DI PRAIA A MARE
di Dante Maffia
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L eoni con il cuore di colombe,

I sensi desti, ad inseguire un sogno,

O gniqualvolta ce ne sia bisogno,

N on ostentando né suonando trombe.

S enza risparmio, da bravi “Vesprini”,

D onar ci piace il nostro tempo al mondo

E d accender negli occhi dei bambini

I più bei sogni e il riso più giocondo.

V ivere per servire è il nostro motto

E per amare senza condizioni.

S embrerà strano, ma ci divertiamo

P reparando tornei, portando doni,

R ecitando, facendo un quarantotto,

I mpegnandoci in quello in cui crediamo.

di Lucina Gandolfo
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P
eccato! Le opportunità c’erano tutte, la
maestosità e rinomanza dell’opera verdiana
con le sue note eccelse e la varietà delle si-
tuazioni sceniche e musicali, le sontuose sce-

nografie e coreografie, lo stupore dei cori e dei
balletti, le esorbitanti e affollate scene d’insieme, che
il palcoscenico non conteneva, la cornice spettaco-
lare del Teatro di Verdura di Villa Castelnuovo.
Anche l’inno alla bellezza, rievocato da Bach dalle
maestranze in un appassionato appello extra scae-
nam, era un degno preludio. Faceva tenerezza il ri-
chiamo alle tradizioni secolari dei laboratori
artigianali dei teatri lirici annientate dall’industria
dello spettacolo, la creatività artistica contro la se-
rialità delle macchine. Grandioso archivio artistico e
storico quello delle scene del Massimo.
Dopo il trionfo al Cairo per il taglio del Canale e
l’inaugurazione del Teatro dell’Opera, il 24 dicem-
bre 1871, la prima palermitana avvenne al Poli-
teama Garibaldi, il 27 marzo 1881, seguita da ben
36 edizioni, ultima nel dicembre 2008 con la regia di
Franco Zeffirelli. Le due sezioni dell’opera, la prima
spettacolare e straripante, la seconda intimistica ed
elegiaca, hanno trovato una mirabile realizzazione
(la regia di Franco Ripa di Meana, le scene e i co-
stumi di William Orlandi, le luci di Guido Levi e la
coreografia di Luciano Cannito). Forse alquanto ela-
borato e ripetitivo il gioco scenico dei volumi geo-
metrici mobili, che alla fine non strabiliava tanto e
risultava noioso, distraeva o disturbava la percezione
dell’azione scenica (recita e musica) Forse si poteva
alludere in altro modo alle piramidi, ma forse vanno
di moda i volumi geometrici, come i solidi in legno
grezzo dell’ingegnere Jordi Garcés nella scenografia
alle rappresentazioni classiche di Siracusa Un certo
stridore provocava la monumentalità di Radamès-
Stuart Neill accanto alla fragilità di Aida - Susanna
Branchini, ma la loro lezione teatrale e vocale dei
due protagonisti è stata all’altezza dell’evento ed è
stata assai applaudita. Forse nuoceva il vestito da
rocchettara, chioma da elmo e anelli vari, che non si
addicevano alla patetica e tragica vicenda di amore
e morte. Non si capisce poi perché i costumi deb-
bano copiare l’improbabile egittume ottocentesco
(comunicato stampa: “ per i costumi una visione

“mitologica” dell’Egitto per come veniva fantasio-
samente rappresentato nelle pitture della seconda
metà dell’Ottocento”) e non le iconografie tombali
egizie. Senza sbavature sono state le interpretazioni
di Agnes Zwierko (Amneris), Francesco Palmieri (Il
Re), Luiz–Ottavio Faria (Ramfis),Vladimir Chmelo
(Amonasro), appassionata e partecipata la direzione
orchestrale dell’emergente Srboljub Dinic, altra pre-
senza abituale al Massimo assieme alla soprano.
L’esplosione dell’ovazione è andata però meritata-
mente all’irruente e plastico José Perez, che ha stra-
biliato con i suoi movimenti di danza.
Ma la vera tragedia per i melomani l’acustica di un
luogo aperto senza alcuna prerogativa musicale, e
orrore soprattutto nel silenzio assorto, nei patetici e
languidi duetti della seconda parte, più evidente la
stravolgente e nauseante sonorità di una discoteca a
pieno volume, tambureggiare e urlare a sinistra,
clacson e frenate a destra. Pensavo al tono catastro-
fico dell’invito a chiudere i telefonini.

Aida, occasione mancata
di Carmelo Fucarino

L’appello

Una scena
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Dardi Vitali
Occhi

dentro
foreste di betulle
osservano
foglie ingiallite
tra pulviscolo colorato
d’arcobaleno

Avvinti
ai raggi di luce
volteggiano
con antichi ricordi
meditando all’ombra
di palpebre socchiuse
mentre una carezza
sfiora
la guancia rugosa

Come invisibili
variopinti

fili di seta
in foto bianco e nero
di madre e figlia
trasferiscono

poi
la delicatezza della vita
nel rito d’iniziazione
alla maternità

che continua
e come pupille di rose
svestono
petali profumati
nel giardino d’estate
tra mammole
e fiori di ginepro.

Sorsi di Vita
Crepuscolo

silenzio
odori acri
di stoppie inaridite
l’orizzonte oltre i monti
alza la linea
e lo sguardo scivola
lungo la valle

appisolata

Chiudo gli occhi
e sento che la polvere
gioca con le palpebre
ed asciuga il sudore
della pelle arsa
nell’attesa
della tua rugiada

mattutina

di Pietro Manzella
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P
rofessione nobile e antica, quella del tipo-
grafo, che all’amore per le lettere accoppia
un innato gusto artistico ereditato oggi dai
nostri grafici pubblicitari, in grado di co-

gliere le mode e seguire le inclinazioni estetiche del
momento sintetizzandole nei tipi cristallizzati ad
opera dei macchinari in uso presso i suoi laboratori
di carta stampata. Da lì, accompagnati dall’inces-
sante stridio dei meccanismi continuamente in
azione, escono, come frotte di creature a cui è stata
appena data un’anima, esemplari freschi di stampa
e fragranti d’inchiostro pronti a prendere il volo e
far godere l’occhio e la mente di chi li usa, passando
di mano in mano e destando commenti, riflessioni
ed emozioni, le più disparate.
Tra gli eredi ottocenteschi del Cumia e dei vari Gu-
temberg siciliani emerge a Palermo la figura di Ber-
nardo Virzì, uno tra i tipografi accreditati presso la
Casa Reale. Ad una ben strutturata operazione di
marketing fa riferimento un suo catalogo illustrato
dei tipi di scritture, fregi e disegni in uso presso la
sua tipografia, che aveva sede a Palermo in via Cin-
torinai, proprio dirimpetto la basilica di S.France-
sco.
Il depliant, pubblicato a scopo pubblicitario, con-
tiene le seguenti categorie di tipi prodotti dal labo-
ratorio tipografico: Formati, Caratteri di bassa cassa
(nompariglia, mignona, testino, gagliardo, piccolo
romano) Filosofia, Sant’Agosstino, Testo, Bre-
tone,Egiziani ordinari,Egiziani moderni, Nor-
manno,Caratteri per frontespizii, Iniziali diversi,
Caratteri su fondo azzurro, Caratteri di fantasia,
Gotici, Iniziali, Varietà, Diversi, Manoscritti, Ca-
ratteri di scrittura,Fregi ed ornati, Fregi a fantasia,
Contorni per due colori, Fregi per tre colori,Ornati
per vari colori, Filetti ed accollati, Filetti diversi, an-
goli, Filetti retti e ondulati, Tratti a penna, Vignette
vuote da riempire, Figure sacre,Vignette sacre, Vi-
gnette diverse, Stemmi ed indicazioni.
I tipi elencati, numerati e riprodotti ad arte nel ca-
talogo, ammontano a 148, alcuni autentica espres-
sione d’arte, seppure d’arte minore, specchio dei
modelli stilistici dell’epoca, con quelle opportune va-
rianti che servono ad accontentare i gusti di ogni let-
tore. Eccone alcuni esempi

Un artista della carta
dxi Renata De Simone



Come eravamo

47

U
nsogno, un affare, un impegno o addi-
rittura un’ossessione. Una cosa è certa:
pensare la Sicilia come parte inte-
grante del territorio nazionale, imma-

ginare il suo territorio come la continuazione
naturale del suolo peninsulare, così da rendere
questo facilmente percorribile via terra da Nord a
Sud, non è un’idea balenata all’improvviso nella
mente degli Italiani, bensì oggetto di interesse e
materia di dibattito plurisecolare.
Riportiamo una notizia pubblicata nel Giornale di
Sicilia il 5 aprile 1862.
Titolo : - Il Tunnel tra la Calabria e la Sicilia –
Mercoledì l’Ing. G. Gabelli farà in Roma una con-
ferenza sul tunnel che dovrebbe unire la Calabria
e la Sicilia , tra Cannitello e Sant’Agata, dove l’im-
presa è resa possibile da una specie di montagna
subacquea di granito. L’egregio ingegnere svilup-
perà tutti i dati tecnici e finanziari del progetto ed
esporrà un apposito modello. La spesa si calcola
a 64 milioni per una lunghezza di m. 13.450. Il la-
voro potrebbe compiersi in cinque anni. Gli studi
sono stati fatti dalla Società Veneta dietro autoriz-
zazione del Governo, il quale si è riservato, natu-
ralmente, il diritto di fare eseguire altri studi per
conto proprio.

La brevità del testo di taglio basso, riportato tra le
notizie della Rassegna del 3 aprile, denota una
scarsa evidenza data all’argomento che cozza con
la grandiosità del progetto. Chissà quali saranno
stati i dati tecnici e le stime in dettaglio di un’opera
di tale importanza per noi isolani abituati da sem-
pre ad affrontare la minaccia di Scilla e Cariddi,
mostri marini di mitologica memoria, atavico pe-
daggio da pagare in nome di una comune condi-
visa italianità!
Se ieri si parlava di tunnel, oggi, a distanza di più
di centocinquant’anni, si parla di un ponte oggetto
di critiche e di speculazioni di tipo ideologico e
materiale. Il contesto è diverso e l’argomento è
scottante, i rischi conosciuti e le conoscenze tecni-
che sono oggi maggiori, ma la meta sembra an-
cora lontana.

* Si ringrazia la d.ssa M. Barbera per l’utile suggerimento

dxi Renata De Simone



Nel
periodo romantico-borghese
1836-1855, l’ideale di distinzione
femminile dà una grande impor-
tanza ai guanti, che diventano un
regalo particolarmente gradito,

offerti in una scatoletta di raso cosparsa di un soave profumo
di violette. Il “Corriere delle Dame” osserva che “una si-
gnora, più o meno ben guantata indica la delicatezza del pro-
prio gusto, delle proprie abitudini, tanto più che la moda dei
braccialetti richiama “lo sguardo verso la mano. I guanti per
conseguenza devono essere freschissimi”, d’un taglio perfetto
e curati anche nell’eleganza della chiusura. E già appaiono
sul dorso le righette ricamate che resteranno a lungo di moda.
Per sera si usano corti, “ridicolmente corti”, si commenta
ostilmente nel 1836; ma più tardi si raccomanderà che siano
“molto corti”e le signore che hanno belle braccia sono liete
di seguire la moda. Se poi sono lunghi, si orlano in alto con
grazia di ghirlandette di fiori, di nastro, di increspature di
tulle, o di un profilo di ermellino. La chiusura è assicurata
nel 1836 da “doppi bottoncini d’oro, nel 1840 da un solo bot-
toncino elegante, nel 1844 da tre o quattro bottoncini senza
guarnizioni di sorta. I colori più diffusi sono quelli delicatis-
simi, color latte, rosa pallido, ventre di cerva; e più tardi verde
chiaro, violetta di Parma, ortensia. Per casa, con i vestiti a
maniche corte si portano le mitains: ossia i mezzi guanti a re-
ticella di color nero, bianco, bigio, bruno, ornati in alto di in-
crespature di nastro, ed anche piccole mitaines che coprono
soltanto la mano, elegantissime se sono di merletto o di tulle
ricamate. Per campagna il mezzo guanto può essere invece
di pelle e color violetto. In fatto di guanti maschili la moda
non cambia nel periodo romantico-borghese. Se di mattina si
tollerano “i guanti di filo di Scozia” il vero elegante porta,
per sera, quelli “di pelle color paglia”.Dal 1839 si usano
guanti di pelle lucida e si segnalano guanti di color latte la
mattina “o canini pallidi la sera”.
Nel periodo di transizione 1868-1878 per le donne è abituale
l’uso dei guanti, lunghi per sera o di color chiaro, corti per il
giorno e spesso di colori scuri. Nel 1840 l’Amministrazione co-
munale di Trapani in Sicilia fece tessere pochi centimetri di
“bisso marino”, per confezionare un paio di guanti da rega-
lare alla regina Vittoria d’Inghilterra per le sue nozze.
Nel periodo Umbertino 1879-1900 i guanti non si portano

più in casa ma completano l’abbigliamento quando si esce, e
sono più che mai segno di distinzione sociale. Nell’uso femmi-
nile si può anche intravedere una sfumatura di pudore: non
soltanto il braccio, anche la mano non deve esser vista né toc-
cata dagli estranei, e soprattutto dagli individui dell’altro sesso.
Al solito, ne troviamo indiretta ma certa conferma nelle mi-
nute prescrizioni in argomento della contessa Lara, osserva-
trice delle convenzioni mondane. Uscendo di casa, le signore
devono avere sempre le mani inguantate. Nelle riunioni di so-
cietà o nei balli, i guanti non si devono togliere “per nessuna ra-
gione, se non per suonare il pianoforte”, ma appena finito il
pezzo si dovranno rimettere prima di riprendere il proprio
posto”. Essere senza guanti è quindi quasi un ardimento. Nel

primo decennio del periodo umbertino, con gli abiti da sera si
portano volentieri guanti “di seta colorati adorni di trafori e di
ricami”, poi bianchi sempre, con tre righette ricamate sul
dorso della mano, morbidi e lunghi fino a sorpassare il gomito;
si infilano con noncurante eleganza in modo che facciano
“molte pieghe sul braccio e sul polso”. “D’estate sono ammessi
i guanti di filo e le mitaines di seta o di filo, ma sempre lun-
ghe”. Nell’ultimo decennio si nota la moda dei guanti opachi
o scamosciati, detti chamoix o più comunemente di pelle di
Svezia (Suède come si dice alla francese ancora oggi). Si usano
alternativamente di color paglierino o bianchi, con le cuciture
invisibili; e, per giorno, più scuri, di pelle di capretto o di ca-
moscio a grosse cuciture. “Con la manica corta si portano sem-
pre lunghi quattro dita almeno sopra il gomito” e “si pone un
braccialetto in alto, non più sul polso”. Per giorno va bene il
guanto a quattro soli bottoni, che passa sotto la manica. Si con-
tinuano però a portare anche i guanti bianchi colle costure
nere, che solo nel 1894 cominciano a tramontare e passano
“nel dominio delle crestain delle cameriere”. Per gli uomini i
guanti sono per lo più bianchi e lucidi per la sera, marroni o
grigi per giorno. Solo gli uomini d’affari si dispensano dal por-
tarli di giorno.

(1)Archivio di Stato in P. Lanza di Scalea, Donne e gioielli di
Sicilia nel Medio Evo e nel Rinascimento, pag.299.
(2) A. Alemanni, Canto degli ammogliati che si dolgono delle
mogli cit.,p.152
(3) Biblioteca Nazionale di Parigi, Fondo italiano in A. Giulini,
Drusiana Sforza moglie di Jacopo Piccinino cit., p.194
(4) G. Porro, Lettere di Galeazzo Maria Sforza in archivio sto-
rico lombardo, a.1878, p. 250
(5) L. A. Gardini, Isabella, Beatrice e Alfonso d’Este infanti cit.,
p. 12 L. Montalto, La corte di Alfonso I di Aragona cit., p.51
(6) Sanudo, La spedizione di Carlo VIII, p.233 in R. Filangieri,
una cronaca napoletana figurata del Quattrocento cit., p. 129
(7) G. Cenci, Pagine di storia della farmacia, Milano 1934, p.
296
(8) A. Luzio-R. Renier, Il lusso di Isabella d’Este marchesa di
Mantova cit., in Nuova Antologia fasc. XX, pp. 683-684
(9) C. Vecellio, Habiti antichi et moderni di tutto il mondo cit.,
215
(10) (V. Gay, Glossare Archeologique, Paris 1928/29, voce
gant; P. Occella, Il guanto, Torino-Roma 1891, II ed., pp.108-
109
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Cucina

Alici marinate
Ingredienti per 4 persone
500g. di alici, 1 spicchio d’aglio, il succo di 2 limoni,
una manciata di origano, una manciata di prezze-
molo tritato, 1/2 di olio extravergine di oliva, sale
e pepe ( meglio misto: nero, bianco, verde, rosso).

Esecuzione
Pulire le alici, aprirle a libro senza dividere le due
metà e diliscarle, lavarle, asciugarle delicatamente e
disporle ordinatamente su un piatto da portata. Ri-
coprire le alici col trito di aglio (se l’aglio non piace
è meglio non tritarlo ed unirlo in “camicia” cioè
avvolto nella sua pellicola, così darà un profumo
più delicato e si potrà facilmente togliere) prezze-
molo, origano, sale e pepe. Irrorare con l’emulsione
ottenuta mescolando insieme olio e limone. Coprire
il piatto con un foglio di alluminio e mettere in frigo
per almeno 3 ore. Servire con fette di pane case-
reccio tostate ed ancora tiepide.
Il tempo di esecuzione è di circa 30 mm.

Gamberoni e melanzane
Ingredienti per 4 persone
24 gamberoni rossi, 4 melenzane , g. 400 di pomo-
dorini di Pachino, 2 spicchi d’aglio, un bel ciuffo di
basilico, olio extravergine di oliva
Tempo: 40 minuti

Realizzazione
Tagliare le melanzane a dadini, friggerle e sgoccio-
larle su un foglio di carta assorbente; in una padella
rosolare l’aglio, i pomodorini, il basilico; quando i
pomodorini sono appassiti aggiungere le melan-
zane fritte, cuocere a fuoco vivo per 15 mm. aggiu-
stare di sale e pepe; in un’altra padella saltare i
gamberoni sgusciati con un filo d’olio; disporre su
un piatto da portata l’intingolo di pomodoro ada-
giarvi sopra i gamberoni con abbondante basilico.

Le ricette facili di Marinella
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